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Ambrosiano: 
a Lussemburgo 
prese misure 
straordinarie 

Si fanno serie le ripercussioni all'estero per i debiti del vec­
chio Banco Ambrosiano rimasti scoperti, A Lussemburgo le 
autorità bancarie stanno compiendo un «giro di vite»: rima­
ste scottate dal «buco» di 400 milioni di dollari lasciato 
dall'Ambrosiano Holding, stanno chiedendo garanzie imme­
diate a tutti gli istituti di credito (innanzitutto italiani) che 
hanno proprie finanziarie di diritto lussemburghese. Con­
temporaneamente sarebbero state avviate ispezioni straor­
dinarie. A PAGINA 4 

Concluse le consultazioni di Pertini, contrasti fra i 5 

Reincarico a Spadolini 
ma il PSI vuole le elezioni 

// PCI ha dato voce al bisogno di novità 
Per Formica lo scontro elettorale è «ormai maturo», e deve trasformarsi in «un dibattito sulla saturazione 
storica del sistema democratico» - Interesse per la proposta comunista - I «laici» minori contro le elezioni 

Non potrete sfuggire 
ai problemi del Paese 
Nel giro di due giorni, Eu­

genio Scalfari ha già mitigato 
la sua convinzione sulla inevi­
tabilità, anzi sulla opportuni­
tà (sia pure come male mino­
re) di elezioni anticipate, e il 
suo argomentare si è ridotto, 
un po' meschinamente, alla 
necessità di «calmare» i socia­
listi la cui volontà di cogliere 
un momento che essi ritengo­
no favorevole per il loro par­
tito starebbe alla base delle 
convulsioni attuali della vita 
politica italiana. E questo do­
vrebbe essere un motivo suffi­
ciente per andare alle elezio­
ni? Ma è la stessa versione dei 
fatti, come Scalfari la espone, 
che ci sembra asi,ai parziale, 
non perché non siano colti ele­
menti di verità ma perché se 
ne trascurano altri, ben più 
corposi e consistenti, come ad 
esempio la scelta compiuta 
dalla DC a favore della Con* 
(industria e la sua pervicacia 
nell'opporsi ad ogni misura di 
cambiamento e rinnovamen­
to. Non sta a noi, tuttavia, ri­
spondere a queste argomenta­
zioni di Scalfari: lo faranno, 
se Io riterranno opportuno, gli 
stessi compagni socialisti. Vo­
gliamo invece tornare sulla 
questione delle elezioni anti­
cipate, soprattutto in relazio­
ne alla situazione economica 
e sociale del paese. 

Riteniamo che i prossimi 
mesi — diciamo da qui alla 
fine dell'anno — siano abba­
stanza decisivi per le prospet­
tive della economia e della so­
cietà italiana. Non ci sono so­
lo i dati, pur allarmanti, della 
finanza pubblica. C'è l'anda­
mento della bilancia dei paga­
menti. C'è quello della produ­
zione industriale. C'è sul tap­
peto, ed è ancora tutta aperta, 
la drammatica vicenda socia­
le dei rinnovi contrattuali e 
della vertenza sulla scala mo­
bile. La domanda che tutti do­
vrebbero porsi è proprio que­
sta: quali sviluppi ci sarebbe­
ro. per ognuna di queste que­
stioni, nel caso di scioglimen­
to del Parlamento e di conse­
guente, totale paralisi politi­
ca per altri quattro-sei mesi, 
proprio da qui alla fine dell' 
anno? 

Tutto porta a prevedere 
che, in assenza di una seria 
politica industriale e di un più 
generale intervento pubblico, 
si aggraverebbe il processo 
recessivo in molti settori in­
dustriali fondamentali. Cre­
scerebbe il numero dei disoc­
cupati e dei cassintegrati. Di­
venterebbe ancora più allar­
mante la situazione di vaste 
aree del Mezzogiorno, a co­
minciare da quelle terremo­
tate. Non troverebbe soluzio­
ne il problema dell'approvvi­
gionamento energetico (alme­
no per quel che riguarda il gas 
algerino e quello sovietico). 
Ne è da escludere che a tutto 
questo si possa accompagna­
re una nuova impennata infla­
zionìstica, dato che i decreti 
approvati dal governo, oltre 
ad essere socialmente ingiu­
sti. possono risultare anche 
dannosi proprio in relazione 
alla lotta contro l'inflazione 
(ed essere in parte inutili ai 
finì della riduzione del defi­
cit). La totale paralisi politica 
— e l'assenza di qualsiasi im­
pegno governativo nel campo 
dei rapporti sociali — porte­
rebbe, con ogni probabilità, 
alla esasperazione delle gran­
di vertenze sindacali: e da tut­
to ciò potrebbe derivare una 
ulteriore spìnta alla corpora* 
tivizzazione, alla lotta di tutti 
contro tutu, alla guerra fra i 
più poveri, alla frantumazio­
ne della nostra società. Una 
spìnta in questo senso derive­
rebbe anche dall'affossamen­
to (chissà per quanto tempo) 
delle inchieste che faticosa­
mente sono state aperte, o 
stanno per essere aperte, in 
Parlamento, su vari aspetti 
della questione morale. 

È in questi mesi, dunque, 
che va impostata e avviata 
una manovra di politica eco­
nomica con una logica del tut­
to diversa rispetto a quella 
che è alla base dei decreti ap­
provati a fine luglio e della 
legge finanziaria per il 1983. 
Noi abbiamo indicato, oramai 
da mesi, cinque punti sui quali 
intervenire contemporanea­
mente per evitare il rischio 
congiunto (cui ci espone, in 
modo sempre più evidente, la 
politica economica seguita 
dai governi degli ultimi tre 
anni) di una recessione assai 
grave e pesante e di uno sfon­
damento senza precedenti del 
deficit pubblico: il rischio, 
cioè, di una depressione 
dell'attività produttiva e di 
una espansione senza limiti 
della spesa corrente. Ricor­
diamo questi cinque punti: 1) 
avvio, pur nella necessaria 
prudenza e gradualità, di una 
nuova politica creditizia che 
porti ad una diminuzione del 
costo del denaro; 2) istituzione 
effettiva di un congruo «Fon­
do speciale per gli investi­
menti», da utilizzare, con par­
ticolari procedure, soprattut­
to nel Mezzogiorno e anche 
per aiutare un generale pro­
cesso di riconversione produt­
tiva, e in cui far confluire, a 
partire dal 1983, anche l'in­
tervento straordinario per il 
Mezzogiorno, 3) avvio di una 
riforma del mercato del lavo­
ro, con l'istituzione di alcune 
agenzie regionali sperimenta­
li per il lavoro (Piemonte e 
Campania, e poi Calabria e 
Sardegna); 4) riforma della 
struttura e degli statuti degli 
Enti a partecipazione statale; 
5) misure per ridurre, sostan­
zialmente e strutturalmente, 
il deficit pubblico. 

Per quest'ultimo punto del­
la finanza pubblica, stiamo 
facendo proposte precise da 
mesi. Riteniamo sbagliato ri­
correre a misure come quelle 
proposte nei decreti: anche se 
per il ricorso all'IVA non è 
stata accolta la richiesta (che 
era anche della DC) di colpire 
prodotti che portassero poi a 
una manomissione o steriliz­
zazione della scala mobile, re­
sta il fatto che ci troviamo di 
fronte a misure non realmen­
te selettive e quindi a misure 
ingiuste, e che il loro impatto 
inflazionistico è indubbio. Per 
il fisco, abbiamo indicato al­
tre strade: le leggi contro gli 
evasori fiscali che la DC ha 
sabotato (finora è passata so­
lo quella sulle «manette agli 
evasori*, ma con il nostro con­
tributo determinante), l'impo­
sta patrimoniale sulle grandi 
ricchezze, non solo immobi­
liari. ecc. Anche per la spesa, 
abbiamo indicato proposte 
precise per la previdenza e la 
sanità, capaci di eliminare 
sprechi, ingiustizie, sperequa­
zioni. ma al tempo stesso di 
salvaguardare grandi conqui­
ste sociali e civili della demo­
crazia italiana. Per i Comuni. 
la legge finanziaria per il 
1983 è tanto grave da apparir­
ci perfino assurda, e in sostan­
za velleitaria: anche qui. non 
chiediamo la luna nel pozzo. 
ma chiediamo, insieme all' 
Associazione che organizza 
tutti i Comuni italiani, che si 
presenti e si approvi final­
mente una legge di riforma 
della finanza locale, che porti 
sì a razionalizzazioni, elimi­
nazioni di ingiustizie e spre­
chi, risparmi, ma che stabili­
sca norme di giustizia e dia 
certezza a questa parte deci­
siva della finanza pubblica. 

Sul tema di un effettivo ri­
gore non abbiamo né timori. 
né reticenze. Sfidiamo anzi 
tutti i soloni che ci rivolgono 
prediche. Ma il rigore non de­
ve essere a senso unico, o teso 
a comprimere, secondo uno 
schema ideologico di tipo con­

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima) 

ROMA — Come aveva promesso, Pertini non ha perso tempo: e ieri sera, alla fine delle 
consultazioni, ha subito convocato per stamane al Quirinale Giovanni Spadolini. 11 senso 
dell'invito è chiaro. Al presidente del Consiglio dimissionario toccherà di compiere il primo 
tentativo per comporre la crisi di governo. Ci riuscirà? Attorno a lui aleggia molto scetticismo, 
in un'atmosfera pervasa dalle rancorose ostilità esplose tra gli ex alleati del pentapartito. Né è 
possibile ancora fare ipotesi affidabili sulla strada che Spadolini intende battere. Ma da ieri 
sera c'è un ostacolo in più: il PSI, per mezzo di uno dei suoi esponenti più autorevoli, Rino 
Formica, giudica le elezioni «ormai mature»; e con toni che suscitano preoccupazione dichiara 

di volere un -dibattito sulla 
saturazione storica del siste­
ma democratico". 

Sono parole gravi, si spera 
poco meditate, che potrebbe­
ro anche influire sulla deci­
sione di Spadolini di accetta­
re un incarico che si presenta 
fier lui altamente rischioso. 
n ogni caso, esse sembrano 

volutamente ignorare tutti 
gli storzi prodotti da Pertini 
per evitare il trauma dello 
scontro elettorale, al punto 
che oggi ci si chiede che fine 
abbia latto la «disponibilità" 
annunciata l'altra sera da 
Craxì di fronte «all'iniziativa 
del Capo dello Stato-. Ora è 
chiaro che questa «iniziati-
va» — come dimostra la tem­
pestività della convocazione 
di Spadolini — è probabil­
mente già in corso. Così come 
è vero che un altro elemento 
importante di novità è venu­
to dalla proposta della Dire­
zione' comunista — «un go­
verno formato, come la Co­
stituzione prescrive, per au­
tonoma responsabilità del 
Presidente del Consiglio» — 
attorno alla quale già ieri si 
era a :ceso un vivace e inte-

Anche ieri 
al Quirinale 

pronunciamenti 
contro lo 

scioglimento 
delle Camere 

ROMA — Ieri sera al termi­
ne delle consultazioni Perti­
ni si è intrattenuto con i 
giornalisti. Molte le doman­
de e la consueta cordialità e 
franchezza nelle risposte. A 
chi gli domandava se la crisi 
si sarebbe risolta con un ri­
torno a Spadolini il presiden­
te della Repubblica rispon­
deva: «Non bisogna mai ab­
bandonare la speranza. Spe­
riamo bene. Farò di tutto per 
evitare lo scioglimento delle 
Camere». Veniva ancora 
chiesto se avesse già trovato 

g. v. 
(Segue in ultima) 

Petrolio: 
ma il decreto 

stroncava 
davvero 

l'evasione 
fiscale? 

ROMA — Il primo e più effi­
cace passo da compiere per 
stroncare la possibilità di 
frodare il fisco evadendo le 
tasse sui prodotti petroliferi 
consiste nell'imporre un'u­
nica imposta alla fonte (cioè 
nelle raffinerie) eliminando 
le speciali previsioni agevo-
lative e dando corso ad un 
sistema di rimborsi per chi 
ha comunque diritto a ridu­
zioni d'imposta. 
- Questa è la proposta avan­
zata dalla commissione d'in­
chiesta sulle frodi in materia 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 

Pescara allagata, un morto a Tropea 
Sono bastate 48 ore di maltempo perché fra­

ne e allagamenti si registrassero in molte zone 
sia al Sud che al Nord. Pescara, colpita da un 
violento nubifragio, è stata dichiarata in stato 
di emergenza per alcune ore di ieri: il centro 
abitato completamente allagato, in certi punti 
anche mezzo metro d'acqua, strade impratica­
bili. automobilisti in difficoltà. A Tropea, in Ca­
labria, una tromba d'aria s'è abbattuta su di un 
campeggio, e ha provocato una vittima. Allaga­

menti e difficolti anche in altre zone dell'A­
bruzzo, soprattutto a Silvi Marina; piogge tor­
renziali a San Benedetto del Tronto, nel Bare­
se. alle Eolie, «secche» da sei mesi, in Basilica­
ta. dove i vigneti del Vulture, zona di produzio­
ne del famoso Aglianico. sono stati danneggia­
ti . In Valtellina, dove una frana ha interrotto la 
statale deHo Stetvio. si lavora per aprire una 
variante. 
NELLA FOTO: 9 centro di Pescara completa­
mente allagato dal maltempo. A PAGINA 5 

BEIRUT — Due bambini vengono evacuati da un ospedale situa­
to presso la zona del museo, teatro degli scontri degli ultimi 
giorni 

Tragedia libanese a una svolta? 

Sì di Israele 
(condizionato) 
al piano per 
lo sgombero 

Nuovo pesante 
miti su Beirut 

Il mediatore Habib a Tel Aviv - Forse oggi 
la richiesta per la forza multinazionale 
BEIRUT — La tragedia libanese è giunta forse alla svolta 
decisiva: Il governo israeliano ha ieri mattina approvato 
«in linea di principio», suggerendo alcuni «emendamenti», 
il piano del mediatore americano Philip Habib per lo 
sgombero dei guerriglieri palestinesi da Beirut ovest; lo 
stesso Habib (riferisce l'ex-premier libanese Saeb Salam) 
si è recato ieri a Tel Aviv per discutere con Beglm i ritocchi 
e fornire la lista dei paesi disposti ad accogliere 1 fedayin; 
infine il governo libanese dovrebbe riunirsi questa matti­
na per formalizzare la richiesta di intervento della forza 
multinazionale. Segni confortanti, tragicamente scanditi 
però da una nuova massiccia incursione aerea avvenuta 
ieri a partire dalle 14, poco dopo la conclusione della riu­
nione del governo israeliano. Nuove vittime civili si sono 
così aggiunte alle oltre 90 del bombardamento di lunedì. Il 
governo di Tel Aviv ha discusso a lungo sul lesto del plano 
Habib, formalmente presentato lunedì sera a Begin 

dall'ambasciatore america-

Ieri due assassinii nelle strade di Palermo 

La mafia uccide ancora 
Polemica di Dalla Chiesa 
11 vittime nell'ultima settimana - «Il governo non ha mantenuto 
gli impegni» - L'organizzazione criminale in tutte le grandi città 

Finché non si rompe 
l'omertà di Stato 

Il prefetto Dalla. Chiesa ha rotto il silenzio. Nei giorni 
scorsi ha parlato con un redattore deH'*Unità; ieri l'altro 
con un inviato della 'Repubblica». Prima di di'xutere il 
merito delle cose dette nelle interviste dobbiar,o chieder­
ci perché il generale parla oggi. A sollecitare, intanto, è 
stato l'accelerato ritmo degli ammazzamer li alla perife­
ria di Palermo. Tanta gente in questi giorni si sarà posta 
una domanda: ma a Palermo a mettere ordine non era 
andato il generale Dalla Chiesa? Non doveva sgominare 
la mafia? Sono questi i risultati? Il prefetto di Palermo in 
questi giorni ha captato questi discorsi fatti al mare e in 
montagna con i dialetti a lui congeniali ed è sbottato. 
Consapevolmente. E non si è rivolto solo a chi, leggendo i 
giornali o vedendo la televisione, si poneva pesanti inter­
rogativi sulla nuova ondata di delitti mafiosi. Si è rivolto 
a loro ed ai governanti latitanti (anche prima delle dimis­
sioni). * - - v « 

Cosa ha detto il generale? Noi per comodità ne riassu­
miamo gli argomenti. 

1) La mafia ha ramificazioni nazionali e va combattuta 
con una visione e una organizzazione nazionali. 

2) Il terrorismo mafioso ha un retroterra economico, 
sociale, culturale e politico che altre organizzazioni terro­
ristiche non hanno. 

3) In questi anni si è realizzato un intreccio di interessi 
(grandi appalti, droga, riciclaggio del denaro sporco, fi­
nanze) reso possibile dal fatto che una delle parti intrec­
ciate e il potere politico e amministrativo. Su questo pun­
to il generale Dalla Chiesa ha fatto un preciso riferimento 
a quegli imprenditori catanesi che a Palermo si sono assi­
curati gli appalti pubblici solo perché hanno fatto un 
compromesso con il potere mafioso. 
(Segue in ultima) erri. ma. 

PALERMO — La mafia con­
tinua ad uccidere in Sicilia, 
nel triangolo Bagheria, Ca-
steldaccia, Altavilla. Ieri, al­
tri due delitti nel giro di po­
che ore. Fanno seguito agli 
altri undici registrati nel gi­
ro di sei giorni. Polizia e ca­
rabinieri sono mobilitati in 
forze, ma sembrano impo­
tenti ad arginare il crudele 
massacro. Il prefetto Carlo 
Alberto Dalla Chiesa ha già 
riunito i sindaci della pro­
vincia di Palermo, le forze 
dell'ordine in pratica presi­
diano le zone dove le vendet-

, te e gli omicidi si stanno di­
panando in un crescendo 
spaventoso. In questo qua­
dro di preoccupazione e di 
paura ha suscitato scalpore 
una intervista che lo stesso 
prefetto ha rilasciato a «La 
Repubblica». Nell'intervista, 
il generale accusa esplicita­
mente il governo di averlo 
lasciato solo e di non avergli 
concesso i poteri necessari 
per contrastare il potere del­
le cosche mafiose. 

Dalla Chiesa insiste In 
particolare su un punto: la 
mafia è un fenomeno nazio­
nale e non solo siciliano e 
•sbaglierebbe chiunque pen­
sasse di combatterla nel "pa­
scolo" palermitano e non nel 
resto d'Italia». Dalla Chiesa 
precisa a questo punto di a-
ver chiaramente spiegato a 
chi lo ha chiamato all'impor-

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

La sottoscrizione, le feste, la gente: a colloquio con il compagno Minucci 

Già 10 miliardi, perché il successo 
Domenica scorsa la som­

ma raccolta nella sottoscri­
zione per la stampa comuni­
sta sfiorava i dieci miliardi 
(9.682.136.448 lire). Siamo 
dunque alla meta dell'obiet­
tivo di quest'anno, che è di 
venti miliardi. Il dato più si­
gnificatilo e questo: è stato 
raccolto un miliardo e mezzo 
di lire in più rispetto alla 
stessa data dello scorso an­
no. L'apporto fondamentale 
alla sottoscrizione proviene 
dalle feste dell'Unita. E la 
domanda che viene sponta­
nea e se il risultato indubbia­
mente positivo sinora rag­
giunto possa essere interpre­
tato come una prova di salu­
te del Partito, il quale tutta­
via non si nasconde di vivere 

una fase difficile, densa di 
problemi anche sul terreno 
dell'iniziativa quotidiana e 
dell'organizzazione. È un 
quesito che rivolgiamo al 
compagno Adalberto Minuc­
ci. della segreteria del PCI, 
che come responsabile della 
propaganda segue da vicino 
l'andamento della campa­
gna per la stampa comuni­
sta. -

Si, è vero — rileva Minuc­
ci — che I soldi vengono 
raccolti essenzialmente at­
traverso le feste. Ma il suc­
cesso di quest'anno discen­
de da due dati di fatto che 
del resto abbiamo avuto 
modo di appurare regione 
per regione: 1) continua a 
crescere in misura notevole, 

dal nord al sud, il numero 
delle feste, soprattutto di 
sezione e di zona; 2) la mag­
gioranza delle feste è carat­
terizzata quest'anno da un 
forte incremento della par­
tecipazione della gente. En­
trambi questi dati (senza i 
quali non si spiegherebbe 1' 
andamento della raccolta 
finanziaria) costituiscono 
senza dubbio una dimostrar 
zione della capacità del Par­
tito di estendere il proprio 
rapporto con i lavoratori, 
con i cittadini, con l'intera 
società italiana. Mi sembra 
particolarmente importan­
te che l'andamento della 
sottoscrizione sia assai po­
sitivo in molte grandi città e 
nelle regioni meridionali. 

Aggiungerei che la campa­
gna delle feste è segnata, so­
prattutto quest'anno, da 
una crescita del proprio ca­
rattere di iniziativa politica 
e culturale. Anche se per­
mangono dislivelli tra zona 
e zona, le feste sono in gene­
rale sedi di dibattiti politici 
quotidiani, spesso con la 
presenza di altre forze poli­
tiche. In questo periodo, ad 
esemplo, ogni festa tende a 
promuovere manifestazioni 
contro il massacro del popo­
lo palestinese, per la pace e 
il disarmo. Dibattiti e comi­
zi si svolgono ogni giorno 
contro 1 decreti economici 
governativi, contro la mi­
naccia di elezioni anticipa­
te, per la difesa dell'occupa­

zione, per aprire al Paese un 
nuovo corso politico. Sono 
numerose le feste che dibat­
tono problemi come la de­
mocratizzazione dell'infor­
mazione, la riforma del si­
stema pensionistico, ecc. SI 
tratta, in aitre parole, di 
una sorta di vastissimo 
•movimento* politico che 
investe gran parte del Paese 
e che quest'anno avrà una 
degna conclusione nella 
bellissima festa nazionale 
che stanno preparando 1 
compagni di Pisa, 

— Tutto ciò può contribui­
re anche a una ripresa del» 

a. d. I. 
> (Segue in ultima) 

n een. Carlo Albano 
Chiose, prefetto di Palermo 

no Lewis. Lo schema preve­
de lo sgombero dei guerri­
glieri sia per mare che via 
terra; ad un certo punto 
dell'evacuazione la forza 
multinazionale (che sareb­
be composta da 800 ameri­
cani, 800 francesi e 500 ita­
liani) entrerà a Beirut; un 
fiiccolo contingente di 200 
rancesi dovrebbe arrivare 

contemporaneamente all'i* 
- nizio dello sgomberò dei fe­
dayin; tale sgombero inlzie-
rebbe in uh «D-Day» fissato 
da Habib ad una settimana 
dal momento in cui le parti 
avranno sottoscritto l'ac­
cordo. •. ' * 

Su questo piano come si è 
detto Israele ha ancora 

aualcosa da ridire. Alla fine , 
ella riunione del governo 

il portavoce Dan Merìdier 
ha Ietto la seguente dichia­
razione: «Il governo ha di­
scusso i documenti concer­
nenti la partenza di tutti i 
terroristi e dei siriani da 
Beirut e dal Libano. Il go­
verno approva in principio 
il documento, ma ha sugge-

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 

Deputati Usa 
sconfessano 
Reagan: no 
alle sanzioni 
sul gasdotto 

WASHINGTON — Clamo­
rosa sconfessione alla Ca­
mera dei rappresentanti 
USA della politica di Rea­
gan nei confronti dell'Eu­
ropa. La commissione este­
ri ha approvato ieri, con 22 
voti a favore e 15 contrari, 
una proposta di legge che 
revoca le sanzioni imposte 
dal capo della Casa Bianca 
nei confronti delle ditte eu­
ropee impegnate nella rea­
lizzazione del gasdotto si­
beriano. Nella votazione, 7 
deputati repubblicani han­
no fatto fronte comune con 
i 15 democratici presentì 
nella commissione, igno­
rando un appello rivolto lo» 
ro in extremis dal segreta­
rio di Stato. In una lettera 
inviata ai deputati repub­
blicani poco prima del voto 
a sorpresa, il segretario di 
Stato affermava, tra l'altro, 
che una eventuale abroga­
zione delle sanzioni -para­
lizzerebbe gravemente la 
capacita del presidente dì 
perseguire uno dei suoi 
principali obiettivi di poli­
tica estera*. Tali argomen­
ti però non sono sembrati 
convincenti ai sette repub* 
btieani -dissidenti», che 
hanno invece trovato deri­
sive le argomentazioni del 

promotore della proposta, 
Il deputato democratico 
Paul Findley, rappresen­
tante di una circoscrizione 
in cui si trovano due grosse 
fabbriche (la FIAT Allts e 
la Caterpillar) anch'esse 
pesantemente colpite dagli 
effetti delle sanzioni. Il pro­
getto di legge deve paesane 
ora al vaglio del 
btea. Dati • precoi 
annuncia una drammatica 
battaglia pailairmHare. 
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A Palermo la sfida continua 
• - • ' 

Ucciso alla «Vucciria» 
fratello di un noto boss 

anche il i i te) 
Tredici vittime in otto giorni, novantuno dall'inizio dell'anno - Le 
responsabilità dello Stato - Dichiarazione del compagno Russo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Torniamo a 
aggiornarle queste cifre ag­
ghiaccianti: 91 omicidi dal­
l'inizio dell'anno, già 13 in 
otto giorni. Altri due ieri 
mattina. E come in un sadi­
co fuori programma, men­
tre gli Investigatori sperano 
di far terra bruciata Intor­
no ad un nemico Invisibile 
nella zona del terrore, ecco 1 
klllers hanno cambiato gio­
co, entrando in azione pro­
prio al di qua del tratto Ba-
gherla-Casteldaccla-Alta-
vllla. Questa volta a Villa-
bate e nel centro storico di 
Palermo. Proprio dove la 
vigilanza si era allentata in 
questi giorni, per consenti­
re un maggior controllo del 
paesi Inginocchiati dalla 
furia omicida. 

I clan sfidano lo Stato. 
Vogliono mortificare l'ope­
ra coraggiosa di magistrati 
e poliziotti coraggiosi. Ter­
rorizzare popolazioni intere 
e per asservirle alla spietata 
logica del loro traffici. È co­
me se ogni nuovo cadavere 
togliesse credibilità al pro­
grammi e agli interessi di 
prevenzione. C'è, e come, 
questo disegno destabiliz­
zante. Ieri mattina, a po­
chissima distanza dal se­
condo delitto, si fanno vivi, 
con una telefonata a «l'O­
ra», i propagandisti della 
morte: «slamo l'equipe dei 
klllers del triangolo male­
detto. L'operazione da noi 
chiamata Carlo Alberto, In 
omaggio al prefetto, con le 
operazioni di questa matti­
na, l'abbiamo quasi conclu­
sa». Quasi. Non basta? Dove 
si vuole arrivare? 

Non c'è ormai angolo di 
questa città e di questi pae­
si dove non sia corso il san­
gue. Eppure non sembra 
che si stiano consolidando 
nuovi equilibri • mafiosi. 
Semmai si sono polverizza­
te le vecchie alleanze. 

Altamente mirate le due 
esecuzioni di ieri. A cinque 
minuti di distanza l'una 
dall'altra (8,20; 8,25), per zio 
e nipote che si trovano in 
posti diversi. Con una me­
desima regia, svelata dalla 
telefonata di rivendicazio­
ne, quando la notizia non è 
ancora trapelata in città. 

Via Tornlerl, nel capo­
luogo siciliano, a due passi 

Salvatore Di Peri 

dal mercato della Vucciria, 
zeppo a quell'ora di avven­
tori. Salvatore Di Peri viene 
assassinato con tre colpi di 
pistola sotto gli occhi della 
moglie. Non si riuscirà a 
mettere insieme uno strac­
cio di ricostruzione. La 
donna aggredisce i funzio­
nari di polizia e poi grida: 
«Voglio giustizia*. Ma non 
fornisce un solo particolare 
sull'agguato. 

Periferia di Vlllabate, 

3uasi in contemporanea, 
entro un cantiere edile. 

Pietro Di Peri (nipote di 
Salvatore) è nel suo ufficio 
e muore dietro la scrivania 
per i proiettili di una mici­
diale «45 Magnum». In pra­
tica, un duplice omicidio. 

Pietro Di Peri 

Anche i Di Pieri di Villa-
bate, coem 1 Bontade, gli 
Inzerlllo e i Badalamenti, 
sono una famiglia da ster­
minare. Pietro, ieri, ha ac­
colto i klllers ancora vestito 
a lutto per la morte del pa­
dre Giovanni che a Natale, 
a Bagheria, era caduto in 
una imboscata insieme ad 
altre tre persone. Era 11 vec­
chio boss di Vlllabate, in­
quisito dall'antimafia, che 
per decenni aveva dettato 
legge come Tommaso Sca­
duto a Bagheria e Pino 
Panno a Casteldaccia. Co-

f;nomi questi che ormai at-
irano soltanto odi e regola­

menti di conti. 
Palermo vive attonita 

PALERMO — li corpo di Salvatore Di Peri ucciso in una via del centro della città 

questi giorni di terrore. Si 
diffonde la psicosi del delit­
to. Questura, caserme e re­
dazioni, sono bersagliate di 
telefonate che annunciano 
omicidi veri e presunti. L' 
Assemblea regionale è 
chiusa e 1 più autorevoli e-
sponenti del pentapartito 
siciliano non si trovano o 
non rilasciano dichiarazio­
ni. 

Carlo Alberto Dalla Chie­
sa, prefetto di Palermo, di­
chiara al GR1 che «non si 
possono pretendere i tau­
maturghi», insiste in una 
visione giustamente allar­
mata di quanto sta acca­
dendo. Due giorni fa, aveva 
convocato 1 sindaci di Ba­
gheria, Casteldaccia, Alta­
villa, invitandoli a far ope­
ra di convincimento sulle 
popolazioni al fine di assi­
curare la loro collaborazio­
ne alla giustizia. Qualche 
effetto c'è stato. Il comune 
di Casteldaccia con un or­
dine del giorno unitario ha 
fatto suo l'appello del pre­
fetto, sebbene fino all'ulti­
mo la DC locale abbia pre­

muto perché non venisse 
messa per iscritto la parola 
«mafia». 

Il compagno Michelange­
lo Russo, capogruppo co­
munista all'ARS dichiara: 
«Emerge come le norme at­
tualmente in vigore non ri­
sultano sufficientemente 1-
donee a far fronte ad una 
situazione così drammatica 
ed eccezionale. Non si può 
continuare a ciurlare nel 
manico: occorre assoluta­
mente assicurare che la 
battaglia contro la mafia 
abbia un unico centro di di­
rezione e che tutti gli sforzi 
a livello regionale e nazio­
nale vengano adeguata­
mente coordinati». 

Appelli, richieste, SOS 
che però lo Stato non sem­
bra fin qui raccogliere. Ma, 
può servire ricordarlo, l'e­
mergenza mafiosa in Sici­
lia non esplode in questa 
ultima settimana. E la stes­
sa crescita abnorme di Pa­
lermo ad essere stata pun­
tualmente contrassegnata 
da un sistema di potere 
clientelare e mafioso. Pro-

E intanto a Catania 
un altro omicidio 

CATANIA — Ieri sera nel centro di Catania un altro efferato 
omicidio: Domenico Moschitto, 34 anni, pregiudicato per reati 
contro il patrimonio, è stato assassinato con numerosi colpi di 
arma da fuoco mentre, nei pressi dello stadio •Cibali,, era al 
volante della sua utilitaria. L'agguato gli è stato teso da tre 
persone che si trovavano a bordo di un'auto di grossa cilindrata. 

Intanto dopo il blitz di lunedì pomerìggio in una villa di 
Valverde, alla periferia della città, nel corso del quale sono state 
arrestate otto persone e sequestrate armi e bombe a mano, gli 

inquirenti sono convinti che è ormai decapitato l'intero vertice 
della banda Ferlito che assieme al clan Santapaola si contende 
il predominio sulla mala catenese, una lotta che dall'inizio dell' 

• anno ha provocato oltre 60 morti. A dimostrarlo bastano i nomi 
dei personaggi ammanettati nella villetta-bunker dopo una spa­
ratoria: Michele Vinciguerra, cognato di Assio Ferlito, capo del­
la banda, assassinato il 16 giugno scorso sulla circonvallazione di 
Palermo assieme ai tre carabinieri della scórta e all'autista della 
Mercedes che lo trasportava dal carcere di Enna a quello di 
Trapani (Vinciguerra, ferito nella sparatoria, lotta contro la 
morte in una corsia dell'ospedale Garibaldi); Sebastiano Caval­
laro, considerato il braccio destro del defunto boss; Alfio Amato, 
figlio di Giuseppe, boss del contrabbando assassinato nel 1976. 

Fra gli arrestati c'è pure Gaetano Laudani, presenza inso­
spettabile data la sua antica amicizia con diversi esponenti del 
clan Santapaola. Qualcuno è arrivato a pensare a un «vertice» di 
riconciliazione tra i due clan ma in questura smentiscono. 

Eliminato avvocato de legato a Cutolo 
Agguato mortale nelle campagne di Rocca D'Evandro, tra Campa 
rìno - Ucciso con lui un suo amico - Più volte difensore del boss, 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — In una «Golf GT. 
1 corpi di due fratelli crivella­
ti di proiettili. Poco lontano, 
proprio a due passi, una po­
tente Alfa «2000 Turbo» vuo­
ta ma completamente bru­
ciata, Tutt'intorno la cam­
pagna di Rocca d'Evandro, 
località tranquilla quasi ai 
confini tra Campania e La­
zio. Tecnica e particolari non 
lasciano dubbi: è l'ennesima 
•esecuzione» della camorra 
napoletana. E però, questa 
volta, non è un'«esecuzione» 
qualsiasi: uno degli uccisi, 
Infatti, è un avvocato, consi­
gliere comunale de ed ex-as­
sessore, in odore lui stesso di 
camorra, più volte nel colle­
gio di difesa di Raffaele Cu­
tolo e sospettato di legami 
poco chiari con la sanguina­
rla banda del boss di Otta­
viano. È un'altra vittima — e 
questa volta, forse, non del 
tutto innocente — di quel 
maledetto intreccio tra siste­

ma di potere e delinquenza 
organizzata che sta trasci­
nando il vivere civile, nel sud 
d'Italia, a livelli di degrado 
mai conosciuti prima. 

I due cadaveri sono stati 
scoperti, quasi per caso, l'al­
tra sera intorno alla mezza­
notte . poco - lontano dalla 
trafficatissima via Casilina. 
Identificarli, nonostante il 
complicato rituale degli as­
sassìni (i morti sono stati 
fatti ritrovare in una «Golf» 
di provenienza ancora sco­
nosciuta, mentre l'auto dei 
due fratelli è stata inspiega­
bilmente bruciata), non è 
stato difficile: avevano, in­
fatti, I documenti e sono stati 
riconosciuti per Angelo Raf­
faele, 24 anni, macellaio e 
Giuseppe Caso, 38 anni, av­
vocato ed esponente della 
DC il secondo. Erano en­
trambi nativi di Poggiomarì-
no, il popolare comune a me­
tà strada tra Napoli e Saler­
no dove Giuseppe Caso ave­

va costruito e poi mantenu­
to, in maniera tutt'altro che 
limpida, la sua piccola fortu­
na politica. 

Che l'ex-assessore demo­
cristiano — avvocato inso­
spettabile, con uno studio 
anche a Roma dal *77 — po­
teva essere in qualche modo 
coinvolto nei traffici della 
•Nuova camorra organizza­
ta», polizia e carabinieri co­
minciarono ad ipotizzarlo 
quando accadde - un fatto 
strano. Fu nel dicembre del­
l'anno scorso: ad un posto di 
blocco il figlio del boss «Alf» 
Rosanova venne fermato a 
bordo di una velocissima Al­
fa «2600» accuratamente 
blindata. Il proprietario di 
quell'auto era proprio Giu­
seppe Caso. Un avvocato di 
medio calibro con una mac­
china del genere? E perché, 
poi, prestarla a Luigi Rosa-
nova, rampollo del potente e 
temuto boss braccio destro 
di Cutolo? Le indagini scat­

tate dopo quell'episodio fu­
rono concluse in fretta e do­
po un dettagliatissimo rap­
porto redatto dalla squadra 
mobile di Salerno (compe­
tente per territorio) la procu­
ra della Repubblica inserì il 
nome dell'amministratore 
de (c'erano anche quelli di 
•Alf» Rosanova, di Raffaele 
Cutolo e di suo figlio Rober­
to) in un elenco di persone 
per le quali si ordinava la 
carcerazione immediata die­
tro l'accusa pesante di asso­
ciazione a delinquere. 

Giuseppe Caso si diede al­
la latitanza e rimase nasco­
sto per un bel po'. Pratica­
mente fino al maggio di que­
st'anno, quando il suo ordine 
di cattura venne revocato 
per insufficienza di indizi. 
Quella revoca porta la firma 
di un giudice salernitano al 
quale più volte i suoi stessi 
colleghi hanno contestato 
sentenze troppo miti nei con­

fronti di diversi camorristi. 
Antiche alleanze e nuove 

complicità salvarono Giu­
seppe Caso dalla galera. Le 
stesse alleanze e le stesse 
complicità che, in pratica, a-
vevano permesso allo spre­
giudicato avvocato di fare 
fortuna nella popolosa Pog-
giomarino. In questa terra di 
nessuno, giusto a metà stra­
da tra le due città più violen­
te della Campania — Napoli 
e Salerno — Giuseppe Caso 
fu eletto consigliere comu­
nale nel giugno "78, in un 
consesso dove la DC ha di­
ciassette seggi su venti. Con­
quistata la poltrona di asses­
sore ai lavori pubblici, si dice 
abbia fatto incètta, lungo 1' 
arco di cinque anni, di finan­
ziamenti ed appalti per cen­
tinaia di milioni. Lui asses­
sore, suo fratello sistemato 
con facilità nell'ufficio tecni­
co comunale, un suo cugino 
titolare di una media impre-

Oalla nostra redazione 
CATANZARO — Sono state 
finora anche inconsapevoli 
strumenti dell'industria dei 
sequestri della 'ndrangheta 
le centinaia di donne cala­
bresi che quotidianamente, 
all'alba, salgono sui camion 
del «caporali» mafiosi per la­
vorare nel campi fino al tra­
monto del sole. Sfruttate fi­
no a livelli disumani, spesso 
tormentate dalle sopraffa­
zioni più odiose, le braccianti 
della Plana di Gioia Tauro, 
trasportate per centinaia di 
chilometri nel campi di po­
modoro, negli uliveti, negli 
agrumeti di tutta la regione, 
venivano poi, alla fine della 
giornata, ripagate con dana­
ro «sporco» del sequestri di 
persona. 

• Funzionava cosi, con que­
sto Ingegnoso espediente i-
deato dagli astuti cervelli 
della 'ndrangheta, uno del 
canali più sicuri per 11 rlcl-

Dal «caporale» 'ndrangheta 
salari con i soldi dei sequestri 

clagglo dei riscatti pagati al­
la mafia calabrese da decine 
di famiglie di rapiti. Il mec­
canismo, capace di polveriz­
zare In breve tempo enormi 
somme di danaro, è stato 
scoperto in questi giorni dal 
carabinieri di Gioia Tauro 
risalendo all'incontrarlo il 
flusso di banconote segnate 
che aveva Inondato le ban­
che dell'intera provincia. Si 
tratta del risultati di un'in-
chiestaappendice del volu­
minoso rapporto sulle attivi­
tà criminali della cosca Piro-
malli, che ha permesso alla 
procura di Palmi di spiccare 
l'altro ieri undici ordini di. 

cattura contro altrettanti 
boss e gregari del potente 
clan malioso calabrese. 

II mafioso che si occupava 
di distribuire agli addetti al 
«caporalato» le somme di de­
naro da «lavare» (e che rice­
veva in cambio assegni ban­
cari e di conto corrente «puli­
ti») è il 37enne Antonio Gan-
gemi, un vero e proprio «ma­
nager» della nuova mafia. 
Gangemi, che lunedì è riu­
scito a rendersi latitante pri­
ma che venti carabinieri cir­
condassero la sua lussuosa 
abitazione per arrestarlo, è 
una delle figure più emble­
matiche delle leve emergenti 

della 'ndrangheta. 
Ufficialmente Antonio 

Gangemi è un prestigioso o-
peraiore economico: poco 
più che trentenne è diventa­
to uno dei maggiori grossisti 
di materiali per l'edilizia del­
l'intera provincia di Reggio. 
Cresciuto all'ombra dei Piro-
malli, da ragazzo si faceva 
notare alla guida delle po­
tenti auto sportive del suo 
«padrino» Girolamo Mazza-
ferro, cugino di «don Momo» 
PiromallT. Diverse volte le 
forze dell'ordine lo hanno 
sorpreso a fare da autista a 
congiunti dei Piromalli e In > 
una occasione fu anche fer­

mato assieme ad un cugino 
di «Saro» Mammoliti, già al­
lora promettente astro na­
scente del crimine intema­
zionale. Ma rapidamente 
Gangemi, com'è nella tradi­
zione dei «giovani leoni», rie­
sce a farsi strada e, nell'ago­
sto del *75, il suo nome com­
pare nell'elenco degli invitati 
al ricevimento di nozze che 
•don Saro» Mammoliti, lati­
tante, tiene in pieno giorno 
nel suo paese, a pochi passi 
dalla caserma del carabinie­
ri. 

L'unico Inconveniente con 
la giustizia a Gangemi capi-

babilmente Palermo è l'u­
nica città italiana dove il 
boom dell'edilizia va avanti 
a pieno ritmo. 

Come a Catania, dove ì 
quattro «cavalieri del ce­
mento» (Rendo, Costanzo, 
Graci, Finocchiaro) non co­
noscono ruminazione del 
mutuo bancario per innal­
zare decine di grattacieli. 
C'è una paurosa spropor­
zione fra produttori di red­
dito e livelli di consumi, 
spiegabile soltanto con gli 
enormi proventi del traffi­
co dell'eroina. ' 

In questo contesto, chia­
ro se solo si avesse il corag­
gio di guardarlo come spes­
so hanno fatto i comunisti 
siciliani a Sala d'Ercole, so­
no e rimangono gravissime 
le responsabilità dello Sta­
to. ricordiamo le più clamo­
rose. Alla vigilia della mor­
te del procuratore Gaetano 
Costa, mentre i clan hanno 
già alzato il tiro uccidendo 
poliziotti, magistrati, gior­
nalisti e uomini politici, 
nella «piazza calda» di Pa­
lermo, viene inviato un 
questore meritevole, ma al­
la soglia del pensionamen­
to. Lo sostituirà un piduista 
che tresca con Sindona, 
quel Giuseppe Nicolicchia, 
finalmente rimosso grazie 
all'incalzante campagna 
del PCI siciliano, diretta 
dal compagno Pio La Torre. 
La mafia ammazza anche 
La Torre e lo Stato invia 
Dalla Chiesa in Sicilia. 
Guai, dicono gli investiga­
tori in queste ore di trage­
dia, se l'impegno delle isti­
tuzioni verso la Sicilia do­
vesse risolversi soltanto in 
questo provvedimento. 

Saverio Lodato 

nia e Lazio, a Giuseppe Caso, consigliere comunale di Poggioma-
era stato inquisito e poi prosciolto per associazione a delinquere 

sa edile: il cerchio fu fatto 
quadrare così. Ed è proprio a 
questa fase che gli inquirenti 
fanno risalire l'inizio dei le­
gami con «Alf» Rosanova — 
presidente di più società di 
costruzioni — e con la «Nuo­
va camorra» di Raffaele Cu­
tolo. - - -

Legami e rapporti perico­
losi e che Giuseppe Caso ha 
pagato l'altra notte — come 
le prime indagini sembrano 
spiegare — per mano di 
qualche killer della «Nuova 
famiglia», l'organizzazione 
in guerra contro Cutolo. Una 
vendetta che l'awocato-as-
sessore doveva attendersi: 
diversi mesi fa, infatti, spa­
rarono alle gambe al fratello, 
dipendente comunale, e fu 
sroprio dopo quell'attentato 
che lui acquistò l'Alfa blin­
data. Una precauzione, come 
la sua fine dimostra, del tut­
to inutile. 

* . Federico Geremicca 

ta nel *79, quando viene arre­
stato nel corso delle indagini 
sul sequestro Pacileo: già da 
allora si era dedicato a quella 
che diventerà poi la sua «spe­
cializzazione». Era accaduto 
che un direttore di banca, la 
stessa dove Gangemi aveva 
un conto corrente di centi­
naia di milioni, aveva con­
fessato agli inquirenti di a-
ve'r dovuto riciclare per con­
to del suo cliente parecchie 
decine di milioni «sporchi». 
Anche allora il meccanismo 
ideato da Gangemi era inge­
gnoso: il direttore dell'istitu­
to di credito chiedeva a un' 
altra filiale delle grosse som­
me In contanti che andava a 
prelevare - personalmente; 
poi, lungo il tragitto da una 
banca all'altra, avveniva 
una semplice sostituzione 
del denaro pulito con banco­
note da riciclare. 

Gianfranco Manfredi 

C'è il rischio serio. 
di assistenzialismo 
clientelare 
Caro direttore, 

senza entrare nel merito generale della 
legge di riforma della scuoia secondaria, 
mi pare che sarebbe necessario riformulare 
con maggiore precisione sia l'art. 6, che di­
sciplina le attività «a scelta" prevedendo 
per la loro attuazione l'utilizzazione di e-
sperti professionali, sia l'art. 17 che prevede 

' l utilizzazione di esperti -per particolari e-
sigenze richieste dai programmi dei singoli 
indirizzi". 

Mentre infatti sembra positivo che una 
percentuale delle ore di insegnamento ven­
ga dedicata, a scelta degli studenti o degli 

. organismi collegiali degli istituti, ad altre 
• attività formative, sarebbe preferibile defi­

nire bene — fin da ora — requisiti e modi 
di assunzione del personale abilitato a te­
nere i corsi relativi alle attività prescelte. 

In caso contrario c'è il rischio serio che 
possano attivarsi nuove incontrollabili for­
me di assistenzialismo clientelare. 

Occorre pertanto uno specifico impegno, 
nella discussione al Senato, per esigere, in 
merito a questo aspetto della riforma, che, 
nulla venga lasciato alla discrezionalità del 
ministero della Pubblica Istruzione o dei 
Provveditorati agli Studi. 

LUIGI VERNONI 
(Teano - Caserta) 

Possibile che dobbiamo 
andare contro 
il volere della gente? 
Caro direttore, . i 

poiché è stata varata alla Camera la ri­
forma della Scuola superiore, voglio trat­
tare la questione relativa agli Istituti Pro­
fessionali. Cari compagni deputati, ma è 
mai possibile che si debba andare contro il 
volere della gente? Le iscrizioni agli Istituti 
Professionali sono da diversi anni in netta 
crescita: ciò significa che questo tipo di 
scuola è adeguato ai tempi e risponde alle 
esigenze moderne della società. 

Una scuola che ti permette di apprendere 
un lavoro e nello stesso tempo ti rende pos­
sibile, se lo desideri, continuare gli studi. 
mi sembra che risponda ad un'esigenza di 
eguaglianza tra le classi sociali. 

Inoltre consentimi un'osservazione: per­
ché si è costretti a riformare gli Istituti 
Tecnici Industriali? Perché la loro impo­
stazione originaria teorico-pratica, è sfo­
ciata. non si sa come, verso un insegnamen­
to preminentemente teorico. Gli Istituti 
Professionali invece, forse perché nati dopo 
e ulteriormente migliorati con la mini-ri­
forma, non hanno perso quella caratteristi­
ca che piace ai giovani e risponde alle ca­
ratteristiche di una società tecnologica­
mente avanzata. 

Quando poi si vogliono confondere gli 
Istituti Professionali con le Scuole di for­
mazione professionale regionali, veri car­
rozzoni il cui personale sappiamo tutti co­
me viene scelto, allora sì che si commette 
un'ingiustizia sociale perché non si permet­
te di fare eventualmente proseguire gli stu­
di a coloro che abbiano fatto a suo tempo 
una scelta di lavoro professionale. 

Molti dicono che i nostri deputati si sono 
dovuti allineare per evitare che vi siano 
scuole di serie A e scuole di serie B. Ma chi 
decide quali scuote rappresentano la A e 
quali la B? 

GIANFRANCO TOZZI 
(S.Benedctto del Tronto - Ascoli Piceno) 

Certe piante medicinali 
si debbono raccogliere 
allo stato selvatico 

/ Cara Unità, -. 
la proposta di legge comunista per rego­

lare Verboristeria di cui ha parlato /Unità 
del 12 luglio scorso, dovrebbe tutelare an­
che la natura -selvatica» delle piante medi­
cinali, perché se coltivate da improvvisatori 
ad uso dell'industria farmaceutica, per 
esempio la Visnaga, l'Aconito ed altre, ve­
dono diluirsi le loro qualità medicinali. 

Non è concimando bene le piante medici­
nali che si ottengono dei buoni prodotti fì-
toterapeuticù tutt'al più si ottengono degli 
ottimi ortaggi, come è accaduto della lattu­
ga che da pianta medicinale si è trasforma­
ta in innocuo prodotto orticolo. Come acca­
drebbe dello Spondillo, che si trasforme­
rebbe in una qualunque sottospecie di seda­
no: il quale a sua volta è molto più efficace 
colto su terreno selvatico che non comprato 
dall'ortolano. 

Così per le varie specie di Agli medicinali 
e per tante altre piante, declassate per avi­
dità commerciale in prodotti quasi inutili 
perché ormai di basso contenuto fìtotera-
peutico. 

VINICIO OTTAVIANI 
(Firenze) 

Gli handicappati 
e il «volontario 
della porta accanto» 

-' Caro direttore, 
ho letto con interesse ed attenzione 

sull'Unità del 21 luglio l'intera pagina de­
dicata al 'volontario della porta accanto». 

i curata da Eugenio Manca, e vorrei suggeri-
• re un ampliamento della -mappa» descrit-
- ta: e non per indicare altre forme di volon­

tariato quanto per tentare di capire perché 
il nobile impegno del volontariato è scarsa­
mente avvertibile o insufficientemente rico­
nosciuto nel campo degli handicappati fisi­
ci e psico-fisici. A Bologna l'iniziativa del­
l'Amministrazione comunale, anche racco­
gliendo una forte spinta di base ed il frutto 
dell'attività svolta da organizzazioni peri­
feriche. dai quartieri, dai consigli di circoli 
scolastici e dalle USL. ha promosso la Con­
sulta cittadina sull'handicap. Una mia im­
pressione, desunta da alcuni brevi incontri e 
riunioni, è che anche in questo strumento di 
lavoro ad interessarsi degli handicappati 
siano, prevalentemente, portatori di handi­
cap e foro familiari. 

• Le stesse organizzazioni. ANFFAS e 
. AlAS. non sfuggono a questo principio per 

cui ritengo che sui vari tipi di handicap ci 
sia una conoscenza insufficiente ed un in-

. tervento relativamente valido. Questo rilie­
vo non si riferisce al campo medico ma a 

?uello sociale. Abbiamo terminato, con il 
981. l'anno internazionale dell'handicap­

pato ed alle iniziative ufficiali sono scarsi i 
programmi ed i progetti che sono seguiti. 
Questo mentre abbiamo norme di legge che 
hanno riconosciuto il diritto allo studio del 
bambino portatore di handicap e l'impatto. 
molto spesso negativo, di tate diritto con i 
limiti architettonici, didattici e operativi 
delle strutture scolastiche. Non si può sot­
tacere, inoltre, che mentre i ragazzi porta­
tori di handicap e le loro famiglie, forti di 
tali norme, possono tentare di affrontare la 
loro battaglia, gli interventi divengono più 
deboli e meno sostenuti al termine della 
scuola dell'obbligo. Infatti esistono pochi 
Centri -di addestramento professionale 
mentre sono inesistenti Centri e strutture 
per i bambini con handicap leggeri o con 
ritardi didattici. La situazione degli adulti 
portatori di handirap è ancora più tragica. 

Ritengo che queste colpe vadano addos­
sate a governi rimasti assenti e sordi quasi 
che non vedere l'handicap servisse ad elimi­
narne la presenza. Però ritengo, altresì, che 
una parte di colpa debba essere assunta da 
tutti noi perché consentiamo che del prò- . 
blema si parli solo nel corso di convegni o di 
ricorrenze lasciando il peso reale alle fami­
glie interessate col rischio di favorirne la 
ghettizzazione. Questo limite dell'impegno 
sociale, in quanto impegno comune e non 
solo di esperti o di addetti ai lavori, non 
favorisce la conoscenza della -mappa degli 
interventi» e le realtà operanti che potreb­
bero trasmettere esperienze da estendere. 

A Bologna nel 1979 si è*costituita la 
CO.p.A.P.S. (Cooperativa per attività pro­
duttive e sociali) per iniziativa di un gruppo 
di operatori sociali e operatori agricoli, di 
genitori e di ragazzi handicappati. Questa 
iniziativa mi sembra molto isolata, scarsa­
mente seguita e, comunque, bisognosa di 
essere parte di una costellazione più ampia 
per permettere interventi sociali che non 
siano solo il frutto di pochi buoni intenzio­
nati. 

La stampa può avere una funzione im­
portante per denunciare, indirizzare propa­
gandare. promuovere e organizzare: la no- , 
stra stampa non può trascurare questo im­
pegno o farne motivo soltanto di notizia 
occasionale. 

ENRICO LEGNARI 
(Bologna) 

Mai a piedi 
Caro direttore, 

il rock, il pop. il pallone ed in genere 
l'industria dell'imbambolamento, sono or­
mai a buon punto nella produzione di un'u­
manità che per qualità, colore e gusti, ras­
somiglia tanto ai polli d'allevamento. Co­
me spiegare poi il fatto che l'esultanza pal­
lonaro non si manifesti mai... a piedi? 

ATTILIO SECCIA 
(Chieti) 

" Altre lettere sull'eco suscitata dai Mondiali di ; 
calcio ci sono state scritte dai lettori: Carlo LIVE- ' ' 

. RANI di Ravenna; Pia ROLLER di Roma; Mar­
cello CORINALDESI dì Milano; Giovanni SOC- < 
CI di Volterra; Emanuela GARDI di Favaro Vene­
to; Luigi ANDREI di Torino; Antonio PILEGGI, 
segretario della FGCI di Pistoia (il quale critica 
severamente i giovani de della sua provincia i quali, 
anziché affrontare tutti i problemi dei giovani di 
oggi — dalla droga, all'emarginazione, alla disoc- ' 
cupazione, alla pace, alla qualità della vita e allo 
sport di massa — si sono preoccupati soltanto di 
organizzare un dibattito dal titolo: «Dove va il cal­
cio italiano dopo il "Mundial"?». 

Ringraziamo 
questi lettori . 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scrìtti 

- non vengono pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà. 
conto sta dei loro suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra­
ziamo: 

Gino MILLI, Bologna; Germano LU­
GLIO, Milano; Filippo FEDERICI, San 
Donato Val di Cornino; Giovanni ZAQUI-
NI, Brescia; Bruno MARCHETTI, Torino; 
Emilio COLOMBO, Milano; Renzo FA-
LUGIANI, Massa; Bruno GUZZETTI, 
Milano; Rolando GRAZIOSI, Roma 
(- Vorrei che si aprisse un dibattito con tutti 
i lavoratori, in special modo con gli edili, i -
chimici e t metalmeccanici per sapere cosa 
ne pensano della questione riguardante la 
loro salute nei posti di lavoro»): Pietro 
BIANCO, Petronà (-Mi sento soddisfatto 
delta risposta che il compagno Olivio Man­
cini ha dato al compagno Nedo Canetti sul 
ruolo dell'Unione Sovietica nelle vicende 
del Libano. Una risposta argomentata che 
condivido sotto tutti gli aspetti»). 

Martino ZAPPA, Casoratc Primo (in una 
lunga lettera — che occuperebbe oltre la 
metà di questa rubrica — esprime le sue 
opinioni sulla Conferenza operaia di Torino 
ed in particolare sul concetto di •produttivi­
tà»); Marco FLORES, Aosta (faremo per- _ 
venire il tuo scritto alla direzione del Parti­
to); Armando GALLAMINI, Villanova di 
Bagnacavallo (sostenendo la causa di chi è 
senza lavoro, scrive: -I sacrifìci oggi, pur- ' 
troppo, ii fanno i disoccupati e non gli occu- • 
pati, i quali spesso spendono in spese super­
flue»): B.E., Solaro (in una lettera non fir­
mata scrive: -Condanno coloro i qualispes- • 
so a vuoto criticano i Paesi socialisti deli' -
Est europeo. Costoro non capiscono e non 
capiranno mai nulla. Copia della presente 
viene spedita a Mosca e a Varsavia»). 

Plìamo PENNECCHI, Chiusi (come 
hanno già fatto altri lettori, critica il fatto 
che -anche quest'anno tutti i giornali ita­
liani — Unità compresa — hanno passato 
sotto silenzio l'anniversario del 25 luglio 
1943 allorché, sotto la spinta delle masse 
popolari, la grande borghesia nazionale fu 
costretta a togliere di mezzo Benito Musso­
lini»): B. PALLADINO, Roma (-Dato che 
il nostro partito ha le mani pulite, credo che 
non ci sarebbe niente di scandaloso nel ri­
tornare all'opposizione anche nel Comuni 
dove governiamo piuttosto di subire certi 
ricatti sia dal PSI sia dal PSDI a discapito 
del cittadino»), 

Antonio SELLITTO, Afragota (-Rinun­
ciare alla immunità parlamentare: così co­
loro che sono colpiti dalla giustizia verran­
no messi al bando ed i restanti, con umiltà 
ed onesta, potranno chiamarsi onorevoli 
dal e del popolo italiano»): Antonio MON-
NARA, Reggio Calabria (-Noi pensionati 
non possediamo ni la prima ni la seconda . 
casa; ni aerei ni auto fuori serie ni panfìli 
ni motoscafi; ni possiamo fare crociere: 
abbiamo solo gli occhi per piangere e se 
vanno in vigore le nuove stangate dobbiamo 
tagliare il telefono o la luce»). 
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Casalmaggiore, 
un paese 
nelle vicinanze del Po. 
nel novembre del '51 

ROVIGO — I termini po­
tranno apparire ostici, ma il 
loro significato — una volta 
spiegato di che cosa si tratta 
— è indubbio e allarmante: 
•Modificazione grave e visto­
sa dei coefficienti di deflusso 
e del tempi di corrlvazlone». 

SI parla del Po e della pos­
sibilità futura — la probabi­
lità cade nel centennale — di 
una alluvione ben superiore 
a quella «storica» del 1951. Se 
allora la portata di piena a 
Pontelagoscuro fu di 12 mila 
mc/sec, domani la cifra po­
trebbe essere di 14-15 mila 
mc/sec: una catastrofe. 

A parlarne ampiamente è 
stato l'esperto Giancarlo 
Speggiarl (a nome del grup­
po Busetto, Marchetti, Sac­
co) In apertura del Convegno 
sulla «risorsa Po» tenuto dal 
PCI nell'ottobre 1981. Il fe­
nomeno deflusso-corrivazio-
ne è la minaccia più grave, e 
così ne parla la relazione: «L* 
espansione delle aree urba­
nizzate o variamente imper­
meabilizzate avviene nel ba­
cino padano al ritmo dello 
0,5 per cento all'anno. In al­
tri termini, ogni dieci anni il 
5 per cento del territorio pas­
sa da agricolo o simile (coef­
ficienti di deflusso da 0,1 a 
0,2) a strade, autostrade, tet­
ti, piazzali (coefficienti di de­
flusso da 0,8 a 0,95) senza che 
contemporaneamente il pia­
nificatore e l'urbanista si 
preoccupino di ricreare al­
meno in parte i coefficienti 
di deflusso preesistenti. Ne 
consegue che, a parità di ap­
porti meteorici (cioè pioggia 
- n.d.r.), sempre meno sono le 
quote di deflusso che vengo­
no trattenute dal suolo o dal­
la vegetazione, q che si infil­
trano rapidamente; e sempre 
maggiori sono i volumi che 
vengono incanalati e addotti 
rapidamente al sistema degli 
affluenti del Po». 

È chiaro dunque. Quando 
piove l'acqua corre ai fiumi e 
alle fiumare molto più copio­
samente e rapidamente, sci­
volando su superfici asfalta­
te e lisce: e cosi gonfierà ver­
tiginosamente il Po e nel 
contempo non andrà ad ar­
ricchire — per naturale as­
sorbimento — le falde ac­
quifere sotterranee. 

Fenomeno non nuovo se 
già nel '51 si notò che non 
c'era corrispondenza fra 

Ed è subito 
alluvione 

Perché quando piove i danni sono sempre maggiori? 
Vediamo l'esempio del Po e i drammatici rischi che corre 

l'acqua venuta dal cielo e la 
colossale piena che ne seguì. 
Ma la minaccia per domani è 
ulteriormente accresciuta. 
Basti dire del resto che per 
tutto 11 XVIII secolo nessuna 
piena ha superato 1 2,50 m„ 
nel XIX 4 piene hanno supe­
rato i 3 m., fra il 1900 e il 1976 
undici piene hanno superato 
1 3 m. e una l 4 m. 

Questo è quanto ci minac­
cia per novembre, uno qua­
lunque dei prossimi novem­
bre. Ma non è che un aspetto 
dei molti disastri che il Po — 
questa grande risorsa be­
nefica e fertile per tanti a-
spetti — può provocare. L'al­
tro disastro è quello della sic­
cità. 

Sono qui a guardare argini 
secchi, letto del fiume a-
sclutto per larghi tratti. 
Mentre in auto vaghiamo 
con alcuni compagni polesa-
ni sul crinale delle «valli», un 
tempo paludi e poi bonificate 
(negli anni Cinquanta), si ab­
bassano nuvole nere, scen­
dono a volo radente le fola­
ghe, l'aria si fa elettrica e 
scoppia il temporale sul Del­
ta. E un confronto istruttivo 
su quanto possa essere vio­
lento Io scatenarsi del secco e 
dell'umido ih questa zona di 
terra senza confini apparen­
ti. Ha scritto in un intervento 
a un Convegno del dicembre 
1981 indetto dall'Unesco in­
sieme alla Rai, il geografo 
Marcello Zunica: «La storia 
del Delta, con la sua popola­

zione che Insegue in preca­
rietà l'allungarsi degli argi­
ni, che rafforza instancabile 
l'orlatura a mare, è storia di 
un territorio privo di città e 
avulso da uno o più poli su 
cui gravitare, lontano dalla 
strada e dalla ferrovia, con­
siderato sempre territorio 
marginale». E ha detto l'in­
gegnere Cammarata, presi­
dente del Magistrato del Po: 
«Il Delta è un limite evane­
scente fra terra e mare, fiu­
me e mare, trapasso attra­
verso una serie di equilibri 
intermedi di carattere fisio-
grafico, vegetazlonale, fau­
nistico». Un limbo opaco che 
è però elemento prezioso di 
equilibrio per tutto il fiume, 
che alla conformazione del 
Delta ben più che alla sua 
sorgente lontana sul Monvi­
so, lega il suo destino. 

E lo lega al suo «letto», il 
solco in cui pulsa. Proprio 
qui troviamo le ragioni delle 
secche come delle piene. Per 
esempio la secca di queste 
settimane è rivelatrice di un 
temibile «segreto» del fiume. 
A Pontelagoscuro il Po è sce­
so di sei metri e 69 centimetri 
sotto lo «zero idrometrico», 
battendo il precedente stori­
co del 1949. Ma la portata del 
fiume non è scesa ugual­
mente, perché rispetto ai 275 
mc/sec del '49 è stata (il 20 
luglio scorso) di 390 mc/sec. 
Cioè una condizione appena 
«disagiata». 

Perché, c'è da chiedersi, 

questa discrasia fra due dati 
che dovrebbero procedere 
parallelamente? 

Ecco una storia che fa par­
te di quella «cultura dell'ac­
qua» di cui parlavamo in un 
altro articolo. Il fatto è che la 
«logica dell'emergenza» pre­
siede da decenni ogni filoso­
fia di Intervento sul fiume. E 
questa logica tende a operare 
nel senso più elementare e 1-
stintivo: per timore delle ter­
ribili piene, si alzano gli argi­
ni. In tal modo il fiume non 
ha più le sue naturali aree di 
espansione laterale (le «gole­
ne» che un tempo erano de- • 
sertiche e oggi sono intensa­
mente abitate e presidiate) e 
che servivano da sfogo cal­
mierante anche per le piene 
furiose, ma si trova ridotto a 
canale e quindi scava in pro­
fondità per trovare spazio al 
volume delle acque. Così fa­
cendo il fiume si prepara a 
piene più furiose (l'acqua in­
canalata diventa valanga, 
come in una condotta forza­
ta) e nei periodi di magra ab­
bassa i suoi livelli a tal punto 
che non si può più pescare 
l'acqua con le normali prese , 
ai bordi: cioè l'acqua c'è ma 
non si riesce a raccoglierla 
per gli usi industriali, agrico-. 
li e idropotabili. La piena au­
tunnale, a sua volta, troverà 
argini sgretolati, che senza 
la controspinta del fiume si 
sono indeboliti, che si impre­
gnano d'acqua e così li tra­
volgerà facilmente. Si co­

struiranno allora nuovi argi­
ni più alti e la logica perver­
sa proseguirà senza fine. 

C'è poi il vero e proprio 
scandalo e delitto degli indi­
scriminati prelievi di sabbia 
e ghiaia dal fondo e dalle ri­
ve. È stato lo stesso presiden­
te del Magistrato del Po, 
Cammarata, a dire in una re­
cente intervista che fino a 
poco tempo fa si arrivavano 
a prelevare dal Po fino a 20 
milioni di metri cubi di sab­
bia e ghiaia all'anno. Ora si è 
intervenuti per moderare 
tanta ingordigia delle impre­
se appaltatrici e l'obiettivo è 
di arrivare a un prelievo non 
superiore ai tre milioni di 
metri cubi. Ma certo quegli 
scavi dissennati — insieme 
agli altri fenomeni che ab­
biamo visto — hanno pro­
fondamente ferito il fiume. 
Si aggiungano altri dati co­
me gli antichi prelievi meta­
niferi nel Polesine che ab­
bassarono catastrofi­
camente il Delta; o il prelievo 
di 100 mc/sec di acqua a ap­
pena cinque km. dalla foce, 
che verrà operato dalla cen- : 
trale termoelettrica di Pole­
sine Camerini a Porto Tolle. 

'Abbassandosi il Delta, ri-: 
sale acqua marina e l'acqua 
salina non può più essere uti--

lizzata per l'agricoltura. Se 
nel 1933 la salinità si riscon­
trava a 2 km. dalla foce, al Po 
di Pila, e a 5 km. al Po di po­
ro, nel '63 i dati erano rispet­
tivamente di 4,5 km. e di 8 

km. dalla foce. 
il Po è 11 nostro Mississip­

pi, Il «grande gigante» di un 
Paese che di gigantesco ha 
ben poco in natura e che anzi 
è tutto fatto, costruito, rifini­
to come una miniatura. Ha 
una portata media di 1500 
mc/sec ed è lungo 650 km. 
circa, come il percorso da Mi­
lano a Roma e, certamente, 
se fosse collocato in verticale 
la storia d'Italia sarebbe sta­
ta diversa. Il suo bacino co­
pre un'area di 70 mila kmq. e 
su di esso gravitano ben 3500 
comuni dove vive II 30 per 
cento della popolazione Ita­
liana. SI tratta dell'«area for­
te» dell'Italia ed è fra quelle 
principali d'Europa. 

È un grande bene produt­
tivo, ma oggi — lo abbiamo 
visto — è malato. L'area del 
bacino del Po dovrà accre-
s'frisi di altri 3500 kmq. con 
i: completamento del Canale 
Emilia-Romagna che servi­
rà a irrigare altre migliaia di 
ettari. Anche questa opera, 
però, rischia di aggravare l 
mali del fiume alla foce se 
non si interverrà tempesti­
vamente con un vero, unita­
rio «piano di bacino» che pre­
veda invasi di regolazione, 
canali. 

Dicevamo, «cultura 
dell'acqua». Qui, intorno a 
queste sponde, antichi nonni 
— gli «old men river's» del 
nostro Mississippi, potrem­
mo dire — hanno cominciato 
a lavorare da tempi imme­
morabili. I benedettini della 
Basilica di Pomposa, e quelli 
lombardi, fin dall'anno Mil­
le; i Gonzaga, i Visconti, i 
Dogi di Venezia. Fu sempre 
lotta dura soprattutto contro 
le emergenze, cioè le rotte del 
fiume e le alluvioni. Quella 
terribile del 589 d.C. che 
cambiò il volto della Pada­
nia; quella del 1152 di Ficaro-
lo, chiamata «Siccarda» per­
ché si disse fosse provocata 
per vendetta da un malan­
drino, tal Slccardo, che aprì 
certe chiuse; e poi 22 rotte nel 
XVI secolo; 14 nel XVII; 9 
nel XVIII di cui terrificante 
fu quella del 1705 e infine 19 
nel secolo XIX e cinque nel 
nostro secolo, di cui la più 
terribile fu quella del 1951 
che certo molti ricordano be­
ne. E ogni volta si seppe la­
vorare a riparare ed evitare i 
danni con sapienza e preveg­
genza straordinarie per quel­
le epoche. 

Non si pensava infatti solo 
all'emergenza. Per esempio, 
dopo la rotta di Ficarola, il 
Delta andò ingrossandosi 
sempre più verso Nord e così, 
fra il 1599 e il 1604 la Repub­
blica veneta intervenne con 
una colossale opera di inge­
gneria idraulica: «il Taglio dì 
Porto Viro» che deviò il fiu­
me a Sud impedendo il pro­
gressivo intasamento della 
Laguna veneta. Allora esi­
steva una cultura delle ac­
que. 

Ugo Baduel 

«Non bisogna prendersela solo col sistema, 
ma anche con gli uomini...»: in un libro 
il percorso politico di Simone de Beauvoir 

Quando là «ragazza 
perbene» diventò 
femminista 

\ 
\ 

Una foto di 
Simone --
de Beauvoir 
del 1950 

Strategicamente il deserto 
può essere paragonato all'o­
ceano. Campo d'azione ideale 
della guerra di movimento, del­
le manovre aggiranti o a tena­
glia, delle grandi battaglie di 
annientamento, esige generali 
con la testa di ammiragli e 
truppe specializzate con il cuo­
re di marinai. Nel conflitto ira-
no-irakeno, invece, il deserto è 
stato immiserito a retrovia del­
la guerra di trincea. Assalti di 
fanteria e cariche frontali sui­
cide hanno sostituito l'agilità e 
•a penetrazione delle masse co­
razzate. Sbarramenti di arti­
glierìa, costosi quanto inutili, 
hanno svuotato più volte i ma­
gazzini dei due contendenti sen­
za essere risolutivi. Un'aviario-

. ne modernissima si è logorata 
in terroristici bombardamenti 
sulle città. Ancora una volta è 
stato dimostrato che le più mo­
derne tecnologie militari, quel­
la americana per l'Iran, quella 
sovietica per l'Irak, non pren­
dono il posto della qualità dei 
soldati e di chi comanda. 

Come in uno specchio, questo 
conflitto rimanda a quello i-
sraelo-palestinese in Libano. 
rivelando immediatamente che 
se ad ovest c'è un leader milita­
re indiscutibile, nel sub-siste­
ma est esiste solo un gran «vuo­
to di potenza». Il fallimento di 
Saddam Hussein e le difficoltà 
incontrate da Khomeini nei lo­
ro sforzi per conquistare l'ege­
monia nell'area, non accredita­
no peraltro neppure l'illusione 
americana di poter far conto 
sull'Arabia Saudita come pila­
stro strategico nella regione 
del Golfo. La fragilità estrema 
del governo di Riad non può es­
sere mascherata dalla sua po­
tenza finanziaria. Né il suo vi­
stoso apparato militare, inte­
grato dai ricognitori AWACS e 
dai caccia ultramoderni F-15, -
resisterebbe all'impatto di una 
guerra vera. Quest'assenza di 
attori dominanti in una struttu­
ra regionale instabile costitui­
sce un incubo permanente per 
gli Stati Uniti. 

D'altra parte, negli ultimi 
15-20 anni si sono avuti dei 
cambiamenti radicali nella 
morfologia delle relazioni in­
temazionali di quella regione, 
cosicché ogni operazione di re­
stauro dell'egemonia diventa e-
stremamente difficile. Anzitut­
to è cambiato il ruolo dell'Iran. 
Da territorio di frontiera delle 
ambizioni inglesi e russe, dopo 
il 19S3 è diventato un perno mi­
litare del sistema antisovietico 

nell'area, sino a ribaltarsi con 
la caduta dello Scià in un ruvi­
do non allineamento militante. 
Inoltre ha preso corpo la «mo­
dernizzazione» accelerata dei 
paesi arabi del Golfo sotto la 
spinta dei redditi da petrolio. 
Questi soli fatti hanno moltipli­
cato l'importanza strategica 
del settore, rivelandone del pa­
ri la debolezza strutturale. 

Ancora una volta è l'Iran la 
chiave di volta sia dell'equili­
brio che della instabilità geopo­
litica dell'intero teatro. Il suo 
ruolo, però, nell'ottica occiden­
tale. in particolare americana, 
ha subito molteplici oscillazio­
ni e modifiche funzionali in re­
lazione all'andamento ciclico 
dei rapporti bipolari fra Est e 
Ovest. In una prima fase ha fat­
to parte del sistema militare di 
•contenimento» dell'Unione So­
vietica in Asia occidentale, im­
postato dagli inglesi con il so­
stegno statunitense durante la 
guerra fredda, del quale face­
vano parte anche la Turchia. 1' 
Irak e il Pakistan. Questa al­
leanza (Patto di Baghdad) fu ri­
strutturata dopo il 1958, quan­
do l'Irak si ritirò a seguito della 
rivoluzione baathista, prenden­
do il nome di CENTO. I mem­
bri della CENTO erano certo la 
maglia più esile nella catena di 
paesi che circondavano l'URSS 
alle sue frontiere occidentali e 

Iran-Irak, un 
deserto in guerra 

Se ne parla poco, sembra quasi dimenticato: 
ma resterà isolato il conflitto 

fra Baghdad e Teheran? 

meridionali, a partire dalla 
NATO in Europa sino alla SEA-
TO in Asia orientale. La debo­
lezza strutturale degli attori 
nazionali che la componevano 
era però integrata dalla pre­
senza militare e politica bri­
tannica, nonché dall'appoggio 
finanziario degli Stati Uniti. Il 
•vuoto di potenza» venne così 
alla luce solo più tardi. 

Per la prima volta nel 1964. 
quando i britannici decisero di 
ritirare tutte le loro forze ad 
est di Suez, lasciando in tal mo­
do scoperti i paesi arabi del 
Golfo che, con l'eccezione dell' 
Irak, erano stati fino ad allora 
dei protettorati, di fatto o di di­
ritto, del governo di Londra. In 
quell'occasione Washington si 
pose concretamente il proble­

ma di sostituire gli inglesi nell' 
area. La cosa venne lungamen­
te discussa, con un dibattito che 
varcò le soglie delle sedi uffi­
ciali e finalmente abbandona­
ta. L'amministrazione Johnson 
aveva ben altro da pensare in 
Indocina per preoccuparsi an­
che dell'Asia occidentale, la cui 
vulnerabilità era del tutto vir­
tuale poiché l'Unione Sovietica. 
all'epoca, non aveva una capa­
cità di intervento militare con­
venzionale adeguata alla guer­
ra nel deserto, di montagna, a-
gli aerotrasporti di truppe ma­
teriali, all'impiego della flotta 
a sostegno delle forze di terra. 

La rivelazione definitiva del 
•vuoto di potenza» nel Golfo av­
venne quindi solo dopo il 1973, 
quando i paesi dtll'OPEC, pro­

duttori di petrolio, moltiplica­
rono il prezzo del greggio cer­
cando un protagonismo politico 
cui non avevano mai prima a-
spirato. 

Anche in quel caso gli Stati 
Uniti si posero il problema di 
un intervento militare diretto 
per contrastare i fattori di de­
stabilizzazione impliciti in quel 
progetto. Ci fu infatti chi, in 
quei paesi, suggeriva — e i rea-
ganiani erano fra questi — di 
organizzare un vero e proprio 
•blitz» sui pozzi di petrolio dei 
principali paesi produttori, dal­
l'Arabia Saudita al Kuwait, a-
gli Emirati, per acquisirne il 
controllo e continuare indistur­
bati l'erogazione a prezzi bloc­
cati. Prevalse invece la tesi di 
Kissinger che sosteneva la vita­

lità della «Dottrina Nixon» fon­
data sull'esercizio dell'influen­
za per interposta persona, cioè 
attraverso una delega di poten­
za che conferiva all'Iran le fun­
zioni di gendarme internazio­
nale per l'intera area. Ma la 
«scoperta» tardiva che la sor­
gente vitale della potenza dell' 
Occidente, il petrolio, scaturi­
va da una regione praticamen­
te priva di autonomia strategi­
ca, è stata da allora in poi fonte 
di costante preoccupazione a 
Washington. 

Il crollo del regime imperia­
le iraniano nel 1979 impose 
perciò una svolta ad angolo ret­
to della politica americana nel 
Golfo. Tratti a questo anche 
dall'attivismo del governo di 
Mosca che, fra il 1975 e il 1980. 
aveva in più occasioni alimen­
tato e poi direttamente aggra­
vato una serie di micro conflitti 
nell'area dell'Oceano Indiano 
(Yemen del Sud. Corno d'Afri­
ca, Afghanistan, ecc.), l'ammi­
nistrazione Carter, nella perso­
na dell'Assistente per la Sicu­
rezza, Brzezinski, decise di lan­
ciare una nuova strategia di in­
tervento militare per l'area 
che venne poi definita «Dottri­
na Carter». 

Ai sensi di questa dottrina di 
impiego diretto di truppe ame­
ricane, il Golfo venne ufficial­
mente considerato come un'a­
rea «vitale per la sicurezza na­
zionale degli Stati Uniti». Ciò 
implicava da un lato che gli 
Stati Uniti sarebbero interve­
nuti in prima persona in caso di 
destabilizzazione della regione 
da parte di forze «esterne» o an­
che «interne», e dall'altro lato 
che venisse approntata una for­
za militare adatta al pronto im­
piego e sempre disponibile (la 
«Rapid Deployment Force», 
RDF). Nei fatti si trattò di un 
monito all'URSS, peraltro per­
fettamente recepito dal desti­
natario, piuttosto che di una ef­
fettiva strategia d'intervento 
nell'area, in quanto gli SUti U-
niti non escludono come •estre­
ma ratio» anche l'uso degli or­
digni nucleari. 

La RDF era allora inesisten­
te e ancora oggi i suoi reparti 
davvero pronti sono in numero 
ridotto. Per lo meno fino al 
1985 la RDF non sarà che un' 
accozzaglia di reparti di Mari-
nes, dell'Air Force, dell'esercì-
to e della marina, privi di omo­
geneità e di specializzazione 
specifica. Quelli davvero adde-, 
strati sono poche migliaia di 

uomini il cui trasporto dagli 
Stati Uniti sul posto avverreb­
be peraltro con il contagocce. I 
limiti di questa forza d'inter­
vento sono stati tragicamente 
verificati nell'aprile 1980 
quando fu tentata la liberazio­
ne degli ostaggi rinchiusi all' 
ambasciata americana di Te­
heran. Il «buco» strategico dun­
que resta. Nessun paese dell'a­
rea sembra peraltro in grado di 
approfittarne. L'Arabia Saudi­
ta sfoggia una forza militare 
che non userà mentre guarda 
con preoccupata attenzione so­
prattutto all'estrema delica­
tezza dei suoi equilibri interni, 
sociali, politici e religiosi L'I­
rak ha bruciato tutte le sue car­
te nelle sabbie iraniane. L'Iran 
stesso, trascinato ad una guer­
ra esterna, dopo aver vinto una 
battaglia difensiva sul territo­
rio nazionale, non pare avere le 
carte in regola per diventare, 
neppure religiosamente, una 
potenza regionale credibile. -

Il «vuoto di potenza», tutta­
via, sollecita lo scatenamento 
dei conflitti locali che per ora 
si sono, coagulati intorno alla 
guerra tra Teheran e Baghdad, 
ma che in un secondo tempo po­
trebbero sfociare in turbolenze 
interne più diffuse e complesse 
e dall'esito imprevedibile. Se 
Saddam Hussein perdesse Bas-
sora, ad esempio, ovvero l'Iran, 
avanzando, entrasse nel Ku­
wait, quali reazioni e contrac­
colpi si potrebbero avere, oltre 
che in quei paesi, anche nel re­
sto della regione? 

D'altro canto, l'esempio di I-
.sraele che, nell'incertezza del 
diritto e neU'«impasse» delle . 
superpotenze, violenta la giu­
stizia e risolve «marni militari» 
i suoi problemi di sicurezza, 
non potrebbe suscitare, come 
ha già fatto nel 1980 con l ink, 
processi imitativi basati sulla 
graduazione razionale degli in­
terventi militari? Cioè a dire, 
evitando di attaccare prima i 
più forti, come ha fatto Sad­
dam Hussein invadendo l'Iran, 
ma invece destabilizzando an­
zitutto i piccoli e quasi inermi 
staterelli arabi del Golfo, le­
vando l'uno dopo l'altro \ mat* 

. toni del fragile equilibrio regio­
nale? Se ciò avvenisse, il «vuoto 
di potenza» dell'area si riempi­
rebbe di processi di disperskuie 
a catena, che solleciterebbero 
inevitabilmente l'intervento 
delle superpotenze. . 

Carlo M. Santoro 

Ci suno libri che danno uno strano piacere: 
quello di riguardare, come attraverso un do­
cumentario affettuosamente pedante, una 
fase della vita passata e alla quale si è parte­
cipato con una passione così intensa, da do­
versene in seguito quasi vergognare. Fase 
della vita le cui tracce sono memoria colletti­
va, anche se memoria a tratti amara, giacché 
fa invecchiare di colpo, lasciando scarsi mar­
gini per le piccole e le grandi illusioni. Ciò 
che è stato detto è molto di più di quanto si è 
realizzato; il cammino delle speranze è lì, 
sotto il naso, e la sua conclusione appare an­
cora lontana. 

Di questa conclusione cercata e che insi­
stentemente continua a cercare, parla il libro . 
di articoli, interviste, brevi prefazioni, scritte 
da Simone de Beauvoir nell'arco di oltre ven- ' 
t'anni e pubblicato ora da Einaudi con il tito­
lo «Quando tutte le donne del mondo...». Un 
percorso netto, con i suoi passaggi tutti poli­
tici, tutti intellettuali, tutti -engagés»: ma­
gari troppo impegnati, per chi li guardi con il 
senno un po' cinico dell'oggi. 

Appena stampato il «Secondo sesso» 
(1949, pensate quanti secoli fa, eppure 
straordinariamente precorritore), era sicura 
di sé: per aver scelto una professione, quella 
di scrittrice e insieme perché apparteneva 
ad un gruppo di amici che si chiamavano 
Camus, Sartre... 

Fu quell'analisi a spingerla a parlare delle 
donne come di una casta inferiore, poiché «sì 
chiama casta un gruppo in cui si è nati e dal 
quale non si può uscire. Mentre si può invece, 
in linea di massima, uscire da una classe per 
passare ad un'altra». E ci fu, per via di queW 
analisi, il rifiuto immediato a ridurre la don~ 
na allo stato di oggetto. Per questo «in una 
società che ha pretese spiritualiste, Brigitte 
Bardot sembra spiacevolmente materialista e 
prosaica... nei paesi latini dove gli uomini si 
aggrappano al mito della donna-oggetto, la 
naturalezza di B.B. sembra.più perversa di 
qualsiasi sofisticazione*. In fondo, non è stato 
poi tanto diverso il modo in cui, in questi 
giorni, si è voluta spiegare la seduzione di 
un'altra attrice, Marilyn Monroe, attribuen­
dole aspirazioni all'autonomia, tensioni pre­
corritrici di movimenti di massa. Il corpo del­
le donne dà ansia? A redimerlo, per fortuna, 
interviene la 'rassicurante» luce della ragio­
ne. \: 

Comunque Simone de Beauvoir ha, fin da 
allora, la capacità di cogliere i nodi della con­
dizione femminile: senso di colpa, rimorsi su­
scitati dal lavoro fuori casa, nevrosi covate 
per via del lavoro in casa. Antropologia, psi­
coanalisi, storia, servono a suggerire sia la 
causa dell'assenza di ambizioni femminili 
che il peso dell'identificazione nella madre o 

. i7 significato di un ruolo imposto fin dall'in­
fanzia. «La donna perciò criticherà, conteste­
rà nei particolari; ma per rimettere completa­
mente in questione il mondo, bisogna sentirsi 
profondamente responsabili. Ora, lei non lo è 
nella misura in cui il mondo è un mondo di 
uomini». ; .'.*•-'•' ; % : 

Certo, puntare il dito sullo sciupio di esi­
stenze femminili, sulla miseria nascosta die­
tro le più rosee soluzioni sentimentali, sulla 
necessità di un'eguaglianza professionale fra 
i due sessi, non doveva essere facile special­
mente in quegli anni di *grandeur» della 
Francia invocati dal generale De Gaulle. 

Ma se straordinario fu il rigore teorico del­
la scrittrice, altrettanto va riconosciuto al 
comportamento che venne assumendo in 
tempi più vicini a noi, quando scelse di unir­
si al nuovo femminismo. Perché il nuovo fem­
minismo «è radicale. Riprende le parole d'or­
dine del 1968: cambiare la vita oggi stesso. 
Non puntare sul futuro ma agire senza aspet­
tare». ; -

Si sente qui lo sforzo per mettere d'accordo 
la saggezza sua, di donna consapevole e il cui 
successo non è messo in discussione, con le 
asperità radicali di quel movimento giovane, 
che intende soprattutto spazzare via e criti­
care e negare. Del separatismo la de Beau­
voir dirà che è «uno stadio. Per il momento è 
un bene... né la mentalità degli uomini né 
quella delle donne permetterebbe che la di­
scussione in un gruppo misto sia davvero sin­
cera». E sarà una reale fatica quella di rive­
dere le proprie posizioni: «È troppo astratto 
dire, come ho pensato per un certo periodo, 
che bisogna prendersela solo col sistema. Bi­
sogna prendersela anche con gli uomini. Per­
ché non si è impunemente complici e profitta­
tori di un sistema. Anche se non lo si è instau­
rato. Un uomo di oggi non ha fondato questo 
regime patriarcale, ma ne approfitta...». 

Ci sono\addirittura delle forzature purché 
il pensiero si dipani e trovi un esito felice, 
armonioso: senza feriti da ambo le parti. La 
famiglia? Chi non crede nella sua abolizione 
(spesso la donna), si procuri un'autonomia 
per non rendersene vittima. La cultura? È sì 
maschile, però sarebbe sbagliato respingerne 
i valori in quanto a crearli sono stati gli uo­
mini; tanto vale dissociarsi dalla «contamina­
zione maschia, virile che gli uomini vi hanno 
apportato». Le femministe? Tutte, per costi­
tuzione, di sinistra. E il potere? Non basta 
qualche donna-alibi, accolta nel salotto buo­
no, a dare un differente peso sociale alle sue 
sorelle di sesso. Infine, gli uomini? La lotta di 
classe li oppone fra loro, giacché sono econo­
mia e potere a dividerli. Nella lotta fra i ses­
si, così come «spetta ai poveri strappare ai 
ricchi il potere, spetta alle donne strappare il 
potere agli uomini*. Naturalmente ci sono le 
eccezioni: il suo rapporto, eterno, indissolu­
bile con Sartre ne rappresenta una. 

Con quel linguaggio chiaro e semplice si 

S iò,a volte non essere d'accordo. Ma i prò* 
emi sono indicati: economia, politica, cul­

tura, sessualità, maternità, una matassa ag­
grovigliata di cui, instancabilmente, questa 
*rngazza perbene», ora settantaquattrenne, 
continua a cercare il bandolo, 

Letizia Paotozzi 
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Non bastano gli aiuti 

Dramma fame: 
fra ignoranza 
governativa 
e agitazione 

radicale 
ROMA — Il governo, con le 
sue Irrisorie proposte finan­
ziarie, ha impedito che a 
Montecitorio il lavoro di co­
struzione di un organico pro­
getto Italiano per la lotta 
contro la fame nel mondo po­
tesse concludersi prima della 
interruzione feriale. 

Ce da restare sconcertati 
di fronte alla latitanza pervi­
cace del governo durante il 
lavoro di elaborazione del 
progetto di legge. L'ignoran­
za dell'esecutivo delle stesse 
lìnee programmatiche del 
provvedimento sta — al di là 
di ogni responsabile e dovuto 
riguardo alle esigenze di bi­
lancio — sicuramente alla 
base delle miserevoli propo­
ste di puro storno di fondi da 
altre leggi in vigore. Il gover­
no ha, insomma, dato prova 
di una vera e propria incapa­
cità a comprendere, nella fa­
se attuale del rapporti fra il 
Nord e il Sud del mondo, le 
ragioni di un nuovo modo di 
essere della politica per lo 
sviluppo. 

Chiariamo intanto un 
punto: non è che il progetto 
di legge redatto dalla com­
missione Esteri della Came­
ra — alla cui elaborazione il 
PCI ha dato un primario 
contributo — pretenda di af­
frontare alle radici i mali 
della fame e del sottosvilup­
po. La gara demagogica e mi­
stificatrice intessuta da mi­
nistri, sottosegretari e depu­
tati della maggioranza — in 
collegamento con l'agitazio­
ne dei radicali — ha finito 
con il far perdere al provve­
dimento il valore della im­
portante novità, che esso pur 
conteneva: la possibilità di 
integrare la legge per la eoo-

Srazione e io sviluppo (la n. 
del 1979). Ed è stato cosi 

vanificato il tentativo di ag­
gredire in modo nuovo — sia 
pure con la consapevolezza 
delle difficoltà e della mode­
stia delle nostre risorse — il 
dramma della fame, supe­
rando la contrapposizione 
fra «Intervento straordinario 
e di emergenza» e «interven­
to strutturale». 

L'oscillazione tra questi 
due poli si è riproposta pun­
tualmente nel dibattito. Se 

ne trova traccia prima di tut­
to nella esiguità degli stan­
ziamenti approvati, ma an­
che nel modo, come, alla fi­
ne, è stata posta in ombra la 
interdipendenza tra i due 
momenti, della immediatez­
za e della prospettiva. E ciò 
deve allarmare perché — a 
parte i tratti neocoloniali che 
caratterizzano vistosamente 
gli «aiuti» di taluni paesi in­
dustrializzati — la recente 
teoria rcaganiana di assicu­
rare ai «paesi poveri» un mi­
nimo di assistenza e per il re­
sto (anche la risoluzione dei 
problemi strutturali) affidar­
si alle forze spontanee del li­
bero mercato, hanno trovato 
larga eco ed hanno ottenuto 
il riconoscimento delle classi 
dirigenti e dei governi dell' 
Occidente. 

È vero, invece, che non si 
può attendere l'inizio del 
nuovo ordine economico in­
ternazionale per intervenire 
a favore dei paesi più deboli, 
meno favoriti e più colpiti 
dal flagello della fame, delle 
regioni colpite periodica­
mente da catastrofi naturali 
e delle regioni nelle quali — 
per conflitti passati e recenti 
— si sono concentrate sacche 
di milioni di profughi. 

Merito della proposta di i-
niziativa popolare, firmata 
anche da 1300 sindaci, e di 
quella radicale — lo abbiamo 
tempestivamente ricono­
sciuto — è stato quello di ave* 
re sollecitato una più specifi­
ca, puntuale e tempestiva i-
niziativa. Per questo ci siamo 
fatti convinti sostenitori del­
la straordinarietà dei proget­
ti di legge. 

Ma limitare il discorso alla 
straordinarietà —anche su 
questo siamo stati espliciti — 
sarebbe stato riduttivo e 
fuorviante. Se l'aiuto dovesse 
limitarsi a questo — è stato 
autorevolmente osservato —, 
potrebbe perfino creare con* 
dizioni di precarietà tali da 
aggravare i tassi della morte 
per fame. 

Il problema della fame — 
non va mai dimenticato — è 
l'effetto più drammatico e 
doloroso del sottosviluppo. Le 
cause del sottosviluppo, e 
quindi della fame, sono di 

natura strutturale, e non 
possono essere affrontate so­
lo in termini di mero trasfe­
rimento di derrate alimenta­
ri e di mezzi finanziari. Men­
tre, perciò, è doveroso non 
tralasciare nessuna forma di 
aiuto alimentare, nell'inten­
to di sottrarre alla morte per 
fame quote sempre più am­
pie di esseri umani, non me-

. no doveroso è attivare Inter-

. venti che, incidendo sulle 
strutture economiche e so­
ciali dei paesi in via di svilup­
po, sostengono a partire dal 
soddisfacimento di bisogni e-
lementari, la loro crescita au­
tonoma non solo per l'82 e 
una volta tanto. 

La lotta «contro la fame e 
per una nuova organica poli­
tica di sviluppo» — è questo il 
titolo della proposta di legge 
dei sindaci • va cioè condòtta 
con programmi organici e 
coordinati, mediante accordi 
ed investimenti bilaterali e 
multilaterali tali, che inve­
stano tutte le potenzialità di 
un dato paese o di un gruppo 
di paesi. 

La natura di questa scelta 
non è solo tecnica, è politica. 
Per avere successo essa im­
plica non solo misure straor­
dinarie e provvedimenti di e-
mergenza, ma la mobilitazio­
ne contemporanea e pro­
grammata di energie produt­
tive, scientifiche, di ricerca; 
il mutamento dei meccani­
smi ineguali di accumulazio­
ne e di scambio, una redistri­
buzione dei ruoli e delle spe­
cializzazioni esistenti, sin qui 
su basi protezionistiche, nel­
la divisione internazionale 
del lavoro. 

Una scelta, cioè, che assu­
ma la lotta «contro la fame» 
(ai vari livelli) non quale ap­
pendice, come fino ad ora, 
della politica nazionale, eu­
ropea e mondiale (di maggio­
re o minore consistenza, a se­
conda dei margini consentiti 
dalla congiuntura), ma qua­
le componente organica del­
la strategia Nord-Sud come 
necessità oggettiva dello stes­
so mondo sviluppato. 

Si arriva cosi al cuore del 
problema Nord-Sud, che l'o­
pinione pubblica sente giu­
stamente legato a una diver­
sa destinazione delle risorse: 
dalle spese gigantesche per 
gli armamenti, per la pace e 

- contro la fame. Non abbiamo 
dimenticato affatto, come 
pretendono alcuni, che oc­
corre imprimere spinte pro­
pulsive al negoziato globale 
in sede ONU: cooperazione 
su basi di parità delle risorse 
energetiche; materie prime 
industriali; sviluppo agricolo 
e beni alimentari; credito e 
finanze, prodotti manufatti, 
ecc. 

Per il PCI è più che mai 
all'ordine del giorno il con­
cetto, affermato nel docu­
mento del nostro Comitato 
centrale «Contributo per una 
carta della pace e dello svi­
luppo»: pace e sviluppo costi­
tuiscono il binomio inscindi­
bile di una ampia, incisiva e 
realistica politica economica, 
volta alla costruzione di un 
nuovo ordine economico 
mondiale. 

Alessio Pasquini 

Dopo tre mesi di crisi, litigi e trattative 

Una novità dalla Puglia: 
riecco il centro-sinistra 

Varata ieri la giunta DC-PSI-PSDI-PRI - Subalternità alla DC 
Un accordo di potere che ha tagliato fuori perfino il PLI 

Nostro servizio 
BARI — Tre mesi di lunghe 
trattative, di risse e di veti 
incrociati tra DC e partiti del 
polo laico e socialista per tor­
nare al punto di partenza: il 
vecchio centrosinistra è di 
nuovo al governo della Regio­
ne Puglia. La nuova giunta 
— DC. PSI, PSDI, PRI — è 
stata eletta ieri. Una soluzio­
ne che non farà altro che ag­
gravare i già acuti problemi 
della società pugliese, la­
sciando intatti contraddizio­
ni, debolezze, problemi che a-

vevano determinato la crisi. 
È curioso, poi, il fatto che sia 
stata riesumata una formula 
già condannata perfino dagli 
stessi partiti che hanno con­
corso a formularla. Gli stessi 
partiti che all'inizio della cri­
si e delle trattative ne aveva­
no chiesto o ribadito il supe­
ramento. 

Si comprende ora quanto 
pretestuose fossero le obie­
zioni che il polo laico e socia­
lista avevano sollevato du­
rante le trattative, finendo 
per far fallire la possibilità di 
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dare alla Puglia un governo 
diverso, che comprendesse i 
comunisti, con una DC ridi­
mensionata nella sua egemo­
nia. Prima si è detto che il 
PCI era subalterno alla DC, 
poi si è sollevata la pregiudi­
ziale della presidenza laica 
(-pregiudiziale — ha detto 
Angelo Rossi, capogruppo 
PCI — che è caduta un se­
condo dopo il nostro abban­
dono delle trattative^). Ma 
con il nuovo accordo a risul­
tare subalterni sono proprio 
quei partiti che si erano pre­
sentati portatori di esigenze 
di rinnovamento, i quali han­
no confermato se non raffor­
zato, l'egemonia democristia­
na. 

Nel nuovo organigramma 
la DC conserva, infatti, la 

Eresidenza della Giunta e 
en sette assessorati, tra cui 

l'Agricoltura; al PSI, è anda­
ta la vice presidenza e tre as­
sessorati; un assessorato al 
PSDI e un altro ai repubbli­
cani. 

Un accordo di potere, in­
somma, che ha lasciato fuori 
il PLI che del blocco laico pu­
re fa parte. 

•È stata questa — ha det­
to ieri Angelo Rossi prenden­
do la parola nell'aula del 
Consiglio regionale — una 
crisi svolta all'insegna dell'i­
pocrisia. Altro che approfon­
dimenti; siamo stati spetta­
toti di vere e proprie sequele 
e contumelie fra le forze del­
la maggioranza. Gli unici 
cambiamenti che notiamo in 
questa giunta sono il passag­
gio di un assessore da un as­
sessorato ad un altro». Le re­
sponsabilità sono da ricerca­
re — ha proseguito Rossi — 
negli _ • atteggiamenti dei 
partiti del polo laico, che 
hanno operato non nel segno 
del rinnovamento, ma nel se­
gno della conservazione». 

Piero Montefusco 

Serie ripercussioni all'estero per i debiti del Banco rimasti scoperti 

Scatta un «giro di vite» a Lussemburgo 
dopo il «buco» dell'Ambrosiano holding 

Le autorità del Granducato hanno chiesto garanzie immediate a tutti gli istituti di credito (innanzitutto italiani) che hanno proprie 
finanziarie sul posto - Avviate anche ispezioni straordinarie - «Gestione controllata» della banca di Calvi per fronteggiare i creditori 

Dal nostro corrispondente 
LUSSEMBURGO — Le autorità lussembur­
ghesi, quelle governative come quelle banca­
rie, minimizzano il caso come un normale 
anche se deprecabile «Incidente di lavoro»: c'è 
il rischio che venga offuscato 11 lustro della 
piazza finanziaria. Ma nessuno ha potuto 
smentire la clamorosa notizia rimbalzata 
dalle fonti bancarie italiane: dopo il «buco» da 
400 milioni di dollari lasciato dall'Ambrosia­
no holding, le autorità del Granducato stan­
no chiedendo garanzie immediate a tutti gli 
istituti di credito (italiani e non) che control­
lano holding (cioè finanziarie) di diritto lus­
semburghese. Vogliono l'assicurazione for­
male, in altre parole, che tutte le eventuali 
esposizioni finanziarle siano coperte. 

Un vero e proprio «giro di vite», insomma. 
Così 11 Granducato ha preferito rinunciare, 
sia pure in parte, al suo tradizionale ruolo di 
•piazza franca». La decisione è stata annun­
ciata al vari istituti di credito da Pierre 
Jaans, il commissario alle banche del Gran­
ducato di Lussemburgo, il quale sarebbe an­
dato anche oltre: stando ad alcune voci non 
confermate, ispezioni straordinarie sarebbe­
ro state ordinate presso tutte le banche ita­
liane rappresentate nel Granducato (Banco 
di Roma International, Lavoro Bank Inter­
national, Banco di Santo Spirito Lussembur­
go, Banco di Napoli, Banca Popolare di No­
vara, Luxembourg Italian Bank, che riunisce 
Banco di Sicilia, San Paolo e Monte del Pa­
schi di Siena). 

Lo stesso Pierre Jaans, Interpellato dai 
giornalisti, ha replicato con uno scontato «no 
comment». «Il mio ruolo — ha aggiunto — mi 
lega al massimo riserbo». Per quanto riguar­
da le Ispezioni, le fonti bancarie di Lussem­
burgo ammettono che esse possono essere in 

corso, ma negano che abbiano carattere 
straordinario e cioè che possano essere colle­
gate alla vicenda del Banco Ambrosiano. 

Intanto le autorità lussemburghesi hanno 
agito rapidamente e radicalmente nel con­
fronti della filiale dell'Ambrosiano per impe­
dire che si manifestasse un'ondata di panico 
dalle conseguenze Incontrollabili. Appena 1 
primi creditori, due banche londinesi, hanno 
sporto denuncia nel confronti della holding 
perché non onorava 1 suol impegni di paga­
mento, subito è stata aperta la fase prelimi­
nare della gestione controllata. Al posto del 
consiglio di amministrazione sono stati no­
minati tre commissari, e un giudice delegato 
è stato Incaricato di ricostruire la situazione 
della finanziarla e di presentarla al tribunale 
lussemburghese del commercio entro il 30 
settembre. La decisione mira ad un doppio 
obiettivo. Il primo è quello di dimostrare che 
il male è circoscritto e messo sotto controllo. 
Il secondo è quello di impedire una valanga 
di denunce per Insolvenza poiché la Introdu­
zione di una domanda di gestione controllata 
blocca per tre mesi gli averi, le attività e gli 
impegni di una società e la mette dunque al 
riparo dai suoi creditori. E intanto, prima del 
30 settembre, si troverà una via d'uscita. 

La speranza che si coltiva ancora tenace­
mente negli ambienti finanziari del Lussem­
burgo, anche dopo la liquidazione del Banco 
Ambrosiano e la costituzione di una nuova 
società, è di arrivare a convincere 11 governo 
italiano o 11 consorzio bancario che ha presie­
duto alla costituzione del nuovo Banco Am­
brosiano e si è assunto 1 debiti italiani del 
gruppo, a far fronte anche al debiti delle filia­
li estere controllate dalla finanziaria lussem­
burghese. Si dice a Lussemburgo che un ac­
cordo parziale o totale potrebbe essere trova­
to. Qualcuno lascia anche capire che il van­

taggio potrebbe essere reciproco. E non è dif­
ficile Intendere che 11 vantaggio per l'Italia 
potrebbe essere quello di una ccoperazlone 
lussemburghese a ricostruire le vicende dell' 
Ambrosiano. Oppure ci si azzarda ad Inter­
pretare come una pressione la voce delle I-
spezlonl straordinarie nelle banche italiane 
con sede in Lussemburgo. 

Ma sono ipotesi che andranno verificate 
nelle prossime settimane. Dopo la nomina 
del commissari si è passati ad un secondo 
atto di normalizzazione: l'assemblea degli a-
zionlstl e la nomina di un nuovo consiglio di 
amministrazione. Vale la pena di ricordare l 
nomi del personaggi che componevano 11 
vecchio consiglio: Roberto Calvi, presidente; 
Van Castelberg e Antonio Torsello, vice pre­
sidenti; Fernando Garzoni, Carlo Olgatl, Ro­
berto Rosone, Filippo Leoni, Vaan Rozarjl-
klan. Luigi Costa, Ruggero Mozzana e Remy 
Kremer, consiglieri. Il nuovo consiglio di 
amministrazione (ridotto in realtà a tre di­
rettori) è composto da Henry Magneat, ban­
chiere svizzero, Ingo Rovalico, un esperto fi­
nanziario milanese, e René Puttemans, un 
belga residente a Lussemburgo e direttore 
dell'associazione locale delle banche e del 
banchieri. 

Compito del nuovo consiglio, secondo 
quanto ha dichiarato il direttore della hol­
ding Angelo De Bernardini, è di decidere in 
consultazione con i tre commissari nominati 
dal tribunale del commercio le misure da 
prendere per allontanare la minaccia di un 
fallimento. Ma chi fossero e quanti fossero 
gli azionisti che hanno partecipato all'as­
semblea non si è potuto sapere. Non devono 
in realtà essere stati molti se è vero che, come 
si dice, il Banco Ambrosiano detiene il 68% 
del capitale e delle riserve della filiale e che li 

restante 32% è nelle manldello IOR di Mon­
signor Marcinkus e dunque del Vaticano. L' 
assemblea non ha fatto chiarezza neppure 
sul problema principale e cioè come Intende 
la holding far fronte al propri debiti. Anzi, 
non sarebbe neppure riuscita a stabilire con 
esattezza l'ampiezza di talk debiti. In via con­
fidenziale c'è chi continua a sussurrare la ci­
fra di 400 milioni di dollari. 

Chi siano e quanti siano l creditori non è 
dato sapere. Se ne conoscono solo alcuni, per 
ora: le banche londinesi che hanno fatto de­
nuncia contro la holding e le due più Impor­
tanti banche private belghie, la Krcdltbank e 
la Bruxelles-Lambert, che avrebbero presta­
to ciascuna dieci milioni di dollari. Si ricor­
derà che la Kredttbank tra la seconda più 
grande azionista del Banco Ambrosiano. Re­
sta da aggiungere che stranamente non è 
stata la filiale lussemburghese della Kredl-
tbank a condurre Poperazl one con la Ambro­
siano holding ma la casa madre di Anversa. 
E lo stesso è avvenuto per la Bruxelles-Lam­
bert. Venti milioni di dollari che, sembra si­
curo, andranno In conto perdite delle due* 
banche. Se la finanziarla fosse stata davvero 
come finora si è sostenuto runa pura e sempli­
ce «bolte aux lettres» bisognerebbe conclude­
re che era certamente la più costosa buca per 
lettere del mondo. Ma l'entità dei debiti accu­
mulati fa pensare che essa fosse in realtà 11 
vero tramite dell'Ambrosiano per le più spe­
ricolate operazioni in America Latina. 

Le chiavi del rebus della holding del Lus­
semburgo sembrano dunque sparse un po' 
per tutto il mondo: nel Granducato, a Mila­
no, a Città del Vaticano, a Panama e In Ame­
rica Latina. Trovarle sarà un'Impresa assai 
difficile. 

Arturo Barioli 

Da Londra i banchieri: 
il Vaticano deve pagare 

Lo IOR era il migliore cliente e sostenitore dell'Ambrosiano: 
il risarcimento ora è doveroso - Ampio rilievo sulla stampa 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Tutti gli occhi 
sono ancora puntati sullo 
IOR e su Paul Marcinkus. In 
questi giorni la banca vatica­
na e il nome del suo titolare 
sono diventati punti di rife­
rimento per chiunque cerchi 
di destreggiarsi nella com­
plessa faccenda dell'Ambra* 
siano. Nella comunità finan­
ziaria internazionale che fa 
capo a Londra, quelli che 
hanno subito danni per ef­
fetto delle arrischiate e falli­
mentari operazioni - estere 
del Banco milanese non han­
no dubbi: è il Vaticano che 
ora deve essere costretto ad 
assumersi la responsabilità 
per le transazioni fasulle del 
Lussemburgo, delle Baha­
mas e del Perù. Occorre met­
tere sotto pressione i respon­
sabili finanziari della Santa 
Sede — ha scritto la settima­
na scorsa il «Financial Ti­
mes» — perché vengano fuo­
ri con le carte in regola: per 
spiegare e per riparare. ^ -

Che tipo di affari, imprese 

0 iniziative (commerciali o 
meno) sono state finanziate 
con quel miliardo e 400 mi­
lioni di dollari per 1 quali tut­
tora si rifiutano di risponde­
re all'appello? A questo in­
terrogativo è Roma che deve 
rispondere. Poiché lo IOR 
era il miglior cliente e soste­
nitore • dell'Ambrosiano, è 
giusto chiedere che assuma 
adesso fino in fondo il peso 
del risarcimento. Da qui non 
si muovono 1 banchieri inter­
nazionali che hanno prestato 
1 loro soldi all'Ambrosiano 
Overseas e alla Holding del 
Lussemburgo. Ripetono che, 
se c'è una verità da accertare 
al fondo di questa losca e 
complessa faccenda, loro 
sanno aspettare, ben sapen­
do fin da ora a chi addossare 
la responsabilità per l'acca­
duto. 

Il fatto che l'Ambrosiano 
sia stato ricostituito taglian­
do fuori la grossa fetta passi­
va del suoi conti con l'estero. 
può aver provocato pareri 
controversi, ma i banchieri 
di Londra sono convinti che 

in tal modo risaltano oggi 
ancor più le responsabilità di 
Marcinkus, che a suo tempo 
firmò la famosa «lettera di 
conforto» a Calvi: garanzia e 
credito indubbi che, se le co­
se si fossero messe male, 11 
Vaticano avrebbe saputo ri­
spondere al suol obblighi. 

L'ha ricordato in modo 
molto eloquente il «Sunday 
Telegraph» l'altro giorno. Da 
qui non si scappa: l'enorme 
cumulo di passività è stato 
provocato su quella fitta e 
persino incomprensibile rete 
estera che ha visto per anni 
le varie parti del gruppo Am­
brosiano prestarsi a vicenda 
danari che, secondo 1 riscon­
tri odierni, erano privi di 
qualunque fondamento. 

DI fronte all'allarmante 
stato di insolvenza non può 
esservi riparo salvo quello di 
aprire finalmente, con le 
chiavi del Vaticano, lo scri­
gno delle verità nascoste. Il 9 
luglio scorso, come si ricor­
derà, era stata la banca sviz­
zera Unione di Credito a far 
squillare il campanello d'al­
larme, quando l'Ambrosiano 
Overseas, dalle Bahamas, 1' 
informava che tutti i paga­
menti a terzi erano sospesi, 
date le gravi difficoltà insor­
te nelle operazioni finanzia­
rie del gruppo milanese. A-
desso la Banca Unione ha i-
noltrato una diffida alla su­
prema Corte di giustizia del­
le Bahamas. Chiede la liqui­
dazione immediata dell'Am­
brosiano Overseas in seguito 
all'accertata impossibilità 
dei suoi direttori dì far onore 
al pagamento di circa otto 
milioni e mezzo di dollari in 
interessi sui prestiti accesi in 
precedenza. 

I creditori esteri bussano 
dunque alla porta e non è più 
l'Ambrosiano il loro solo 
bersaglio. Il nuovo Banco, 
dopo la liquidazione coatta 
amministrativa, si è come ti­
rato in disparte. Ma la gravo­
sa pendenza lasciata scoper­
ta ha un nome e un indirizzo 
precisi: lo IOR e il Vaticano. 
La Corte di Nassau aveva so­

speso la licenza all'Ambro­
siano Overseas per trenta 
giorni a partire dal 16 luglio. 
Ora la Banca Unione svizze­
ra chiede la definitiva liqui­
dazione. 

L'Overseas era entrata in 
difficoltà quando la Holding 
del Lussemburgo (anch'essa 
sotto il controllo del vecchio 
Ambrosiano) aveva fallito il 
pagamento di un rimborso 
di 150 milioni di dollari. Ac­
canto a questo «protesto» e-
rano venuti a mancare, alla 
Holding - lussemburghese, 
anche altri 400 milioni di dol­
lari presi a prestito da varie 
banche e istituti internazio­
nali. Da lì la reazione a cate­
na che nel giro di un mese ha 
fatto precipitare l'intero 
gruppo. 

L'altra settimana il diret­
tore dell'Ambrosiano Over­
seas di Nassau, Peter Siegen-
thaler, ha detto che, se 11 Va­
ticano accettasse di ricono­
scere i propri debiti, la sua 
banca non avrebbe adesso 
alcuna difficoltà a continua­
re la pròpria regolare attivi­
tà. 

Antonio Bronda 

I due orologi di Calvi 
alimentano nuovi d i 

Uno bagnato, l'altro no, e due ore diverse - Flavio Carboni sarà 
interrogato «per rogatoria» dai giudici inquirenti di Milano 

MILANO — Flavio Carboni 
sta per trovarsi di fronte alle 
prime domande del magi­
strati Italiani. In attesa della 
decisione del giudice istrut­
tore di. Lugano, Carla Tim-
bal, sulla richiesta di estradi­
zione, che non sembra Immi­
nente (ieri la documentazio­
ne spedita dall'Italia non ri­
sultava ancora trasmessa 
dall'ambasciata di Berna al 
dipartimento federale di 
Giustizia), la Procura di Mi­
lano ha spedito alla volta di 
Lugano anche la richiesta di 
una «rogatoria», termine tec­
nico che sta ad indicare una 
procedura internazionale re­
golamentata dalla Conven­
zione di Strasburgo: le do­
mande formulate dal nostri 
magistrati saranno sottopo­
ste all'imprenditore sardo 
dagli inquirenti elvetici, che 
ritrasmetteranno quindi a 
Milano le relative risposte. 
Sempreché Lugano accolga 
la richiesta, cosa che in teo­
ria potrebbe anche non acca­
dere.' Tuttavia su' questo 
punto non sembrano sussi­
stere proccupazioni. Il nodo 
comunque sarà probabil­
mente sciolto entro pochi 
giorni. 

Intanto sul tavolo del so-

Smentite le previsioni 

Tengono alla Borsa 
i titoli «Centrale» 

MILANO — Ieri i titoli del gruppo «Centrale» hanno retto 
bene alla Borsa nonostante la revoca delle quotazioni dei 
titoli del Banco Ambrosiano, cui sono più o meno diretta­
mente collegati. Gli scambi sono stati tuttavia contenuti, ma 
gli acquisti hanno prevalso sulle offerte e i prezzi se ne sono 
avvantaggiati. 

Le «Centrale», dopo aver guadagnate il 7% con il titolo risp. 
e 113,1% con quello ordinario, sono ulteriormente migliorate 
nel dopo-listino. Tra gli altri valori del gruppo «Centrale» sono 
migliorate le 'Banca Cattolica del Veneto; + 5,7%, tCredito 
Varesino; + 4,1%, «Toro ord.», + 3,1% e «Toro priv.; + 2,5%, 
mentre le «Ffscambt» hanno recuperato il 4,7% senza però che 
siano avvenuti scambi. Al listino l'indice ha registrato un 
progresso dello 0,4%. 

stltuto Dell'Osso è giunta 
una copia delle bobine dei 
colloqui che Carboni ebbe in 
diverse occasioni con Calvi, 
Ortolani e altri personaggi, e 
che registrò grazie a un mi­
crospia. Gll'originàìi, come si 
sa, sono all'esame della com­
missione parlamentare che 
indaga sulla P2. 

Fin qui le notizie ufficiali 
della giornata. Alle quali, per 
dovere di informazione, ag­
giungiamo due smentite uf­
ficiali. La prima viene dal 
dottor Dell'Osso, che ha for­
malmente dichiarato di non 
aver mal ricevuto, né chie­
sto, i verbali degli interroga­
tori di polizia cui Carboni è 
stato sottoposto nei giorni 
scorsi a Lugano, e che, come 
si ricorderà, hanno già susci­
tato proteste e polemiche da 
parte dei suol difensori al di 
qua e al di là del confine. La 
seconda smentita rimbalza 
da Londra, e coincide del re­
sto perfettamente con quelle 
già ripertutamente fornite a 
Lugano: Barry Tarbum, so­
vrintendente capo della City 
Police (press'a poco l'equiva­
lente di un nostro capo della 
polizia giudiziaria) in un col­
loquio con Dell'Osso avvenu­
to lunedi ha dichiarato che 
non vi sono attualmente 
contatti tra la polizia londi­
nese e quella luganese, e che 
non gli risulta che John Whi-
te, l'ispettore che indagò sul­
la morte di Calvi, si trovi a 
Lugano: se è in Svizzera, vi si 
è recato in vacanza. 

Fatto sta nella Confedera­
zione l'ispettore White, nella 
sua veste di inquirente o di 
turista, resta assolutamente 
irreperibile. 

Peccato, perché proprio 
sulla morte di Calvi una 
nuova circostanza inspiega­
ta si è appresa ieri. Come for­
se si ricorderà nell'inventa­
rio dei capi di abbigliamento 
e degli oggetti trovati indos­
so a Roberto Calvi quando la 
polizia fluviale londinese ne 
staccò il corpo dal traliccio 
sotto il ponte del Tamigi fi­
gurano due orologi, uno da 
polso e uno da tasca. 

Del primo, si è detto nel 
giorni scorsi che portava 

ampie tracce dell'immersio­
ne nelle jLcque del fiume in , 
piena, ne avevano fermato le -
lancette sulle ore 1,53. Ora si 
apprendetene 11 secondo (co­
me il primo è un Patek-Phl- 4 
lippe, d'«Jo, doppia cassa, . 
con relativa catena) non reca 
la minima traccia di umidi­
tà, né sul quadrante né sulla 
cassa. Le lancette sono fer- , 
me sulle fr,48. ,> 

Se la divergenza d'orarlo 
può esseie facilmente spie­
gata (forse l'orologio da ta- ' 
sca non era stato ricaricato, 
forse il suo movimento ha 
resistito paù a lungo all'umi­
dità, che pure deve averlo 
raggiunto poco dopo aver in- ] 
vestito 11 polso del cadavere) 
molto meno comprensibile '•••• 
riesce la letale assenza d'ac- .-
qua. Un altro piccolo giallo 
nel grossci giallo-Calvi. 

Ieri Intanto il dottor Dell' > 
Osso avera in programma di • 
sentire Luciano Canettl, co­
gnato di Calvi, quello che " 
con il fratello del banchiere,.. 
Lorenzo, firmò I verbali di ri-
conoscimento della salma. 

Sul versante dei reati fi-:' 
nanziari del gruppo Ambra-
siano, la dichiarazione d'in­
solvenza da parte del tribu­
nale fallimentare è prevista ' 
entro una decina di giorni. 
Ma quella pronuncia non 
rappreseiuta affatto una tap­
pa preliminare obbligatoria • 
per eventuali passi della ma­
gistratura penale, che pò- . 
trebbe benissimo ravvisare 
nella gestione del vecchio 
Banco altre Ipotesi di reato, e 
assumere • 1 provvedimenti 
conseguenti. E proprio in 
questa direzione sì potrebbe­
ro raggiungere le prime con­
clusioni istruttorie. 

Intanto stamane davanti -
al magistrato del lavoro, 11 
pretore CecconI, dovrebbe 
discutersi la causa intentata \ 
da Roberto Rosone, già vice 
di Calvi, Licenziato dai com­
missari straordinari, e che è 
ricorso contro 11 provvedi- -
mento, protestando lì suo di- -
ritto alla riassunzione o, 
quanto meno, a un congruo . 
periodo di preavviso. 

Paola Boccardo 

I pericoli di un assurdo progetto che favorisce solo la speculazione 

Castellana: così la Grotta Bianca diventerà nera 
CASTELLANA (Bari) — Nonostan­
te non sia tra ì più grossi centri del 
Barese (ha poco più di 16 mila abi­
tanti) Castellana è tra i comuni più 
importanti non fosse altro che per le 
grotte, tra le più grandiose e spetta-
coleri conosciute in Italia. Quasi due 
chilometri aperti al pubblico tra sta­
lattiti e stalagmiti, immense caverne 
alte fino a 40 metri, una lunga pas­
seggiata sotterranea che porta sino 
alla Grotta Bianca, dall'incredibile 
candore delle concrezioni cristalline. 
Ma molti dicono che le grotte conti­
nuano ben oltre, in un lungo labirinto 
di anfratti, sino a lambire la costa di 
Polijmano. Sin dal 1938 quando il 
prof Anelli si calò nella «grave», una 
voragine naturale che la tradizione 
popolare credeva abitata da spettri e 
mostri. Castellana Grotte è diventata 

un appuntamento d'obbligo per il tu­
rismo in Puglia, insieme ai Trulli d' 
Alberobello che si trovano ad un tiro 
di schioppo. Inevitabile che con lo 
sviluppo turistico siano arrivati altri 
problemi: assetti urbanistici, servizi, 
crescita dell'industria turistica, tutte 
questioni che la DC locale, che dispo­
ne della maggioranza assoluta in con­
siglio comunale (19 seggi su 30), ha 
affrontato con i soliti sistemi: basti 
dire che nella zona vi saranno non 
meno di 2 mila villette, quasi tutte 
scaricano a perdere, invece che in 
fosse biologiche, col risultato di sca­
ricare in pratica nelle grotte; in alcu­
ne zone i liquami filtrano, gocciolan­
do, nelle cavità conosciute. 

Ma i danni non finiscono qui. Da 

Sualche tempo si parla di una secon-
a apertura, ovvero un altro buco, 

giù o meno all'altezza della Grotta 
lanca. Il motivo starebbe nel fatto 

che gli oltre 3 chilometri di percorso, 
tra andata e ritorno alla Grotta Bian­
ca, sono troppi. La maggior parte dei 
turisti si limita al primo tratto, circa 
un chilometro sino al cosiddetto pre­
cipizio, senza affrontare l'altro pezzo 
di strada che fa durare tutta la pas­
seggiata circa 2 ore. Per gli ammini­
stratori de il problema è di facile so­
luzione: «Lasciamo un ingresso dov'è 
e ne apriamo un altro sulla Grotta 
Bianca». Inutile dire che non si sono 
poeti il problema delle conseguenze, 
mentre agenzie immobiliari di alcuni 
•amici* hanno già incominciato ad 
acquistare i terreni delle zone dove 

- dovrebbe sorgere il secondo ingresso, 
con annesso polo turistico. Gii ades­
so, che il tutto è solo un'ipotesi, ì ter­

reni vanno a ruba, con prezzi tripli a 
quelli di mercato. 

Ma cosa succederebbe con questa 
apertura? Al comitato per la difesa 
delle grotte (un'organizzazione che si 
batte appunto per salvaguardare 
questo immenso patrimonio natura­
le) sono precisi: «Pur ammettendo 
che non succeda niente dal punto di 
vista della stabilità — dicono — cosa 
peraltro tutta da dimostrare, c'è il 
problema della conservazione delle 
grotte e della Grotta Bianca in parti­
colare. Questa, infatti, mantiene il 
proprio candore solo a determinate 
condizioni, basta una leggera varia­
zione dell'ambiente ed il carbonato 
di calcio die compone appunto le sta­
lattiti e b stalagmiti, subisce delle 
consefuensr già oggi si vede una cer­
ta ombreggiatura, in alcuni punti sì 

scorge una patina bruna, si tratta di 
alghe brune che alla lunga solubiliz-
zano il carbonato di calcio. E un pro­
cesso che se oggi, proprio per il non 
eccessivo rapporto con l'esterno, è e-
stremamente ridotto, con un ingres­
so diretto significherebbe di fatto la 
fine delle grotte più belle del mondo». 

Ma a Castellana «mora tutto nor­
male, anzi per non avere intoppi, gli 
amministratori de hanno in pratica 
reso vacante il posto di direttore del­
le grotte, senza titolare dalla morte 
delprof. Anelli: per due volte è stato 
bandito il concorso e per due volte 
nessuno ha superata gu scritti, anche 
geologi affermati si sono visti boccia­
re inesorabilmente. I maligni dicono 
che al Comune non vogliono la rogna 
di un direttore. 

. Luciano Sechi 
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Frane e allagamenti al Nord e al Sud dopo 48 ore di maltempo 

Pescara sotto mezzo metro di acqua 
60 miliardi di danni in Piemonte 

Emergenza nel capoluogo abruzzese - Allagata anche Silvi Marina, FAI6 impraticabile per alcune ore - Un'altra vittima per i\ 
temporale in Calabria - Compromessi i vigneti del Vulture - Aperta una variante in Valtellina dopo la caduta del masso 

PESCARA — Estate per il momento addio. Una specie di finimondo, airimprowiso,sÌ è abbattuto 
HuirAbru7Zo, sulla costa e nell'entroterra. Da 48 ore, piogge, allagamenti nubifragi, raffiche di vento. 
Il disastro si è abbattuto in modo particolare su Pescara, dove ieri mattina è stato proclamato lo stato 
di emergenza con l'intervento dei servizi della protezione civile. Secondo i calcoli, sulla città in meno 
di due ore sono caduti circa fi centimetri di acqua, un vero record. Interi quartieri sono rimasti isolati, 
con l'acqua che in alcuni punti ha raggiunto anche il mezzo metro. Tutti i camping hanno dovuto 
essere sgomberati per gli allagamenti, la temperatura dai 3.'l gradi dei giorni scorsi è scesa a 22. 
Fiumane nerastre si sono riversate nelle parti busse dai quartieri alti, il centro è rimasto completa­
mente allugato: traffico impazzito, auto bloccate dall'acqua, e centinaia di chiamate di soccorso.Uno 
svedese, bloccato con la sua macchinu lungo il viale della riviera, ba dovuto essere tratto in salvo dai 
vigili del fuoco che hanno fatto uso di un gommone. Centinaia le case e gli scantinati allagati, 
numerose le strade statali trasformate in torrenti limacciosi, centinaia le persone impaurite rifugiate 
sui tetti. Nessuna vittima, al ^ 
momento, ma intentissimi i 
danni alle colture. 

Nel pomeriggio l'acqua ha 
cominciato a defluire, assorhita 
dalla rete fognaria sia pure ma­
landata e ha fatto capolino an­
che il sole. 

•Non buono» anche sulle al­
tre località dell'Abruzzo. Tem­
peratura autunnale nell'inter­
no appenninico, allagamenti 
tra Pineto e Silvi Marina, il cui 
centro abitato è stato comple­
tamente invaso dall'acqua. I vi­
gili del fuoco hanno salvato una 
vecchietta che stava per anne­
gare sotto il metro e mezzo 
d'acqua riversatasi nella sua a-
bitazione a piano terra. Un tor­
rente è straripato invadendo la 
periferia di Silvi e allagando 
decine di abitazioni di campa­
gna. Molti gli automobilisti in 
difficoltà tratti in salvo dai vi­
gili del fuoco. Deserte le spiag­
ge, interi tratti delFA-16 tra­
sformati in torrenti, e ovunque 
ingenti danni, soprattutto ai vi­
gneti. 

San benedetto del Tronto — 
Violento nubifragio anche sulla 
costa picena, dove in poco più 
di un'ora sono caduti 70 milli­
metri di pioggia. Negozi e scan­
tinati allagati, giganteschi in­
gorghi. 

Calabria — Dopo il turista 
morto a Tropea sotto il nubi­
fragio, il maltemro ha causato 
un'altra vittima: Rosaria Sola­
no, 90 anni, di Piscopio travol­
ta dal crollo del tetto della sua 
abitazione. E case scoperchiate, 
frane, alberi sradicati, incidenti 
automobilistici vengono regi­
strati in tutto il Catanzarese, 
battuto dai temporali. I feriti 
sono nove, quattro dei quali in 
modo lieve. 

Basilicata — Violenti tem­
porali anche su gran parte della 
Basilicata. La più colpita l'area 
del Metapontino, in particolare 
la zona di Pisticci (Matera), do­
ve non pioveva da diversi mesi 
e dove è caduta anche una vio­
lenta grandinata che ha dan­
neggiato le colture. Gravemen­
te compromessi i vigneti del 
Vulture, zona di produzione 
dell'Aglianico. uno dei vini lo­
cali pregiati. Un fulmine abbat­
tutosi su una condotta dell'ac­
quedotto del Basento, ha de­
tcrminato un'ulteriore riduzio­
ne dell'acqua potabile a Poten­
za, già in situazione critica. 

Piemonte — Sotto la furia 
dei temporali e delle grandina­
te, le colture del Piemonte han­
no subito danni per oltre 60 mi­
liardi. A questa cifra si devono 
aggiungere altri 5 miliardi per 
danneggiamenti ai fabbricati 
rurali. Più di un centinaio i co­
muni colpiti dal maltempo. le 
coltivazioni più rovinate, oltre 
la vite, sono il mais e i frutteti 
di pesche e mele. La Regione ha 
adottato misure adeguate «alla 
eccezionalità degli eventi atmo­
sferici». 

Valtellina — Si sta lavoran­
do con notevole impiego di 
mezzi e uomini per tentare di 
sgomberare la statale 38 dello 
Stelvio, ostruita dalla frana di 
15 mila metri cubi che nella 
notte fra domenica e lunedi si è 
abbattuta sulla carreggiata. 
travolgendo due linee dell'alta 
tensione dell'azienda energeti­
ca municipale e una dell'Enel. 
Squadre di vigili del fuoco di 
Sondrio sono al lavoro, rinfor­
zate con unità e mezzi speciali 
fatti affluire da Bergamo e Mi­
lano; anche un elicottero opera 
nella zona, insieme a tecnici del 
Genio civile. 

L'Anas prevede quindi di po­
ter aprire al traffico già doma­
ni, un tracciato alternativo alla 
.vatale dello Stelvio, allo scopo 
di consentire l'effettuazione 
dei trasporti di urgente neces­
sità. 

Le notizie delle ultime ore 
danno ancora un elenco di 
piogge, temporali, tempeste. 
Doposcì mesi ha piovuto furio­
samente anche a Cagliari, e l'e­
vento ha riempito di gioia i con­
tadini. 

Pioggia a non finire anche 
nel Barese, con temperatura 
ecesa all'improvviso. L'acqua 
continua a cadere: gravi i danni 
alle serre di Terlizzi. E dopo 
mesi e mesi di siccità, un vio­
lento temporale si è abbattuto 
sulle Eolie. Tutto l'arcipelago è 
stato sferzato da piogge torren­
ziali, accompagnate da raffiche 
di vento, tuoni e fulmini. A 
Malfa, dove in questi giorni si 
festeggia S. Lorenzo, patrono 
di Salina, il nubifragio ha deva­
stato il mercatino istallato in 
occasione dei festeggiamenti. 
Un fulmine si è scaricato sulla 
centrale elettrica, con interru­
zione della luce per diverse ore. 

Tropea: tromba 
d'aria nel 

camping. Un morto 
e otto feriti 

Desolante scenario alla prime,luci dell'al­
ba - Numerose roulottes finite in mare PESCARA — Una via del centro dopo il violènto nubifragio che si 6 abbattuto sulla città 

Nostro servizio 
TROPEA — Un morto, otto 
feriti, un campeggio raso al 
suolo: questo è il tragico bi­
lancio della «notte di incubo» 
durante la quale una violen­
tissima tromba d'aria si è ab­
battuta sul villaggio turisti­
co «Formicoli» di Santa Do­
menica di Ricadi, a pochi 
chilometri da Tropea. 

Le prime luci dell'alba 
hanno mostrato come la vio­
lenza delle intemperie aveva 
letteralmente cancellato tut­
ta la parte del campeggio che 
si trova ai piedi di una alta 
rupe. La tromba d'aria si è 
come raggomitolata intorno 
alla parete della rupe e man­
dato all'aria tende, roulottes, 
automobili, imbarcazioni e 
tutto quanto si trovasse in 

quel momento entro il suo 
raggio d'azione. La furia del 
vento ha causato la morte di 
Felice Montanari, 55 anni, 
impiegato in una scuola di 
Treviso. Insieme con lui è 
stata travolta anche la mo­
glie, che è riuscita a salvarsi, 
pur rimanendo ferita. Inol­
tre sono stati ricoverati all'o­
spedale di Tropea per ferite 
varie altre otto persone. 

Ieri mattina il campeggio 
si presentava come una 
grande distesa di brandelli di 
oggetti, di tende strappate, 
di imbarcazioni spezzate. 
Brandelli di tende si trova­
vano appesi alla rupe perfino 
a parecchie decine di metri 
d'altezza. 

Quei terribili momenti ce 

li descrive Teo Tripodi, uno 
dei lavoratori del campeggio, 
che ha accompagnato alcuni 
dei feriti al vicino ospedale di 
Tropea. «La bufera — dice 
Tripodi — si è scatenata in­
torno alle ore 21. Erano già 
alcune ore che pioveva e, per 
fortuna, erano in pochi quel­
li che si trovavano nelle ten­
de, la maggior parte era al 
bar o al ristorante. Tutto 
quanto è successo è avvenu­
to in pochi minuti: il vento è 
cresciuto impetuoso tutto ad 
un tratto, e la pioggia si è fat­
ta più insistente. E stata una 
questione di pochi secondi e 
la gente si è messa a correre 
dalle tende verso il bar. O--
gnuno cercava i propri con­
giunti. Mentre altri dal bar 

tornavano alle tende nel ten­
tativo di salvare quanto po­
tevano. Nel buio, con l'aiuto 
di sole torce elettriche abbia­
mo cercato innanzitutto di 
mettere in salvo ì bambini. 
Siamo corsi sulla spiaggia 
per soccorrere i primi feriti. 
La strada per raggiungere 1' 
ospedale era intasatissima di 
macchine e la tempesta ren­
deva ancora più difficile an­
che l'arrivo dei soccorsi». 

Tra i primi a giungere sul 
posto, i carabinieri di Spilin-
ga e altri soccorritori che si 
sono prontamente tuffati in 
acqua per aprire una roulot­
te sballottata dalle onde, per 
assicurarsi che nessuno stes­
se all'interno. Non mancano 
nei racconti del «giorno do­

po» episodi a dir poco incre­
dibili. Fra i feriti, Paolo Ma­
ria Servadei, 37 anni, di Ro­
ma raccontava di aver ab­
bandonato nella notte l'o­
spedale di Tropea insieme al­
la figlia Francesca di appena 
13 mesi perché nel nosoco­
mio non c'era latte per la 
bambina. 

Danni si sono registrati 
ovviamente anche in altri 
campeggi vicini. L'inclemen­
za del tempo ha colpito cosi 
assai duramente tutte le at­
tività turistiche che proprio 
in questi giorni avevano rag­
giunto il pieno ritmo con un 
numero di presenze sicura­
mente superiore a quelle de­
gli anni precedenti. 

Antonio Preiti 

Scosse di terremoto 
ad Avellino e 

sulla costa romagnola: 
solo tanta paura 

AVELLINO — Una scossa di terremoto di 
media potenza avvertita ad Avellino città 
ed in alcuni altri comuni della provincia 
irpina ha determinato, ieri sera, paura e 
preoccupazione tra popolazioni già segnate 
dall'evento sismico del novembre '80. Il mo­
vimento tellurico si è registrato qualche 
minuto dopo le 20,30. Molte persone, in pre­
da al panico, hanno abbandonato le proprie 
abitazioni per farvi ritorno, però, quasi su­
bito. 

CERVIA — Una scossa tellurica di caratte­
re sussultorio è stata avvertita l'altra notte 
sulla costa romagnola. Il terremoto regi­

strato alle 23,50 dai sismografi di Prato, 
Monteporzio Catone e del Trentino è stato 
valutato intorno al 4°-5° grado della Scala 
Mercalli. Ha avuto l'epicentro a mare, ad 
una ventina di chilometri a nord di Cervia. 

Il sisma è stato avvertito soprattutto a 
Cervia, Milano Marittima, Pinarella ed an­
che a Cesenatico. Ravenna e Rimini. Gli 
abitanti dei piani alti degli edifici di Cervia 
hanno visto ondeggiare i lampadari. Un po' 
di gente è scesa in strada, ma non ci sono 
stati danni. 

L'Osservatorio di Monterporzio Catone 
ha registrato movimenti tellurici modesti a 
Sambuci, in provincia di Roma, e a Norcia, 
in provincia di Perugia. 

La maggioranza delie contrade: niente eccezioni, sia pure per gli azzurri 

Siena dice no al Palio straordinario 
con tante scuse ai campioni del mondo 

Dal corrispondente 
SIENA — Bearzot e i *suoi 
ragazzi» campioni del Mondo 
non avranno un Palio tutto 
per loro come aveva chiesto 
il Presidente della Federcal-
cio. Sordillo. A dire di no so­
no state proprio le contrade. 
Diciassette assemblee, una 
per rione, discussioni a non 
finire, mani alzate, voci sten­
toree; poi nella nottata di lu­
nedi si è messo in moto il 
tam tam contradaiolo. Piaz­
za del Campo, quello slargo 
tra i palazzi medievali dove il 
Palio si corre due volte all' 
anno, si è riempita di gente. 
Tutti volevano sapere. Si so­
no fatti presto i conti: nove 
contrade hanno detto di no, 
otto di si. I si avrebbero do­
vuto essere almeno dieci per 
mettere il Consiglio comuna­
le (cosi vuole il regolamento) 
nelle condizioni di poter de­
cidere definitivamente se il 
palio straordinario per la vit­
toria del Mundial di calcio 
dovesse o no essere corso. 

La decisione delle contra­

de taglia la testa al toro. 
Bearzot e i giocatori «cam-
peones» verranno, forse, a 
Siena ma dovranno accon­
tentarsi di assistere al Palio 
di mezz'agosto, ordinario, e 
dedicato, come la tradizione 
vuole da secoli, alla Madon­
na dell'Assunta. 

Il Palio-Mundial non ha 
incontrato il favore delle 
contrade: già quel telegram­
ma firmato Federico Sordil­
lo presidente della Federcal-
cio era sembrato un espe­
diente. Nelle discussioni del­
la gente era venuta fuori la 
solita storia della Torre: que­
sta contrada, una delle più 
popolose e danarose, in atte­
sa di vittoria da 21 anni, è 
capitanata da Artemio Fran­
chi presidente dell'UEFA. 
Insomma, molti senesi, gen­
te con pochi peli sulla lingua, 
hanno visto troppe coinci­
denze: la Torre che non vince 
da tanto tempo e che non a-
veva potuto correre il palio 
del 2 luglio per un incidente 
occorso al suo cavallo — il 

migliore — poche ore prima 
della carriera; la possibile a-
zione ispiratrice di Franchi 
su Sordillo; la richiesta che 
giunge proprio all'indomani 
della riesumazione tramon­
tata di un Palio a sorteggio 
al di fuori dei connotati tra­
dizionali della festa. 

Questo palio straordinario 
non era nato dunque sotto i 
migliori auspici, anche se la 
giunta comunale aveva rite­
nuto meritevole di conside­
razione la proposta avanzata 
da Federico Sordillo a nome 
del locale comitato Federcal-
cio. mettendo così in moto V 
iter del regolamento. Nel 
chiuso delle assemblee ha fi­
nito però per prevalere, nell' 
un senso o nell'altro. la ra­
gion di contrada: hanno dato 
parere favorevole quelle con­
trade che da più anni non 
vincono e che volevano una 
occasione in più per rifarsi 
contro i colpi gobbi della ri­
vale fresca di vittoria. Nella 
pattuglia dei no hanno inve­
ce preso posto le contrade 

baciate in fronte dalla fortu­
na più sovente o quelle che, 
fatti tutti i conti, preferisco­
no per un altro po' di tempo 
vedere soffrire l'avversaria 
in cerca di trionfi ormai 
troppo lontani. In ben pochi 
hanno tenuto conto del tele­
gramma di Sordillo che, fra 
l'altro, ipotizzava una affini­
tà fra gli entusiasmi per il 
Palio e quelli per la vittoria 
del Mundial sulla quale mol­
ti senesi hanno storto la boc­
ca. 

Il no delle contrade non è 
dunque un atto irriguardoso 
nei confronti dell'impresa di 
Rossi e C , ma un altro di 
quegli indefinibili tasselli 
che rendono ormai da secoli 
il Palio di Siena un evento 
impermeabile alle pressioni 
esterne. I contradaioli hanno 
anche avvertito una certa 
stanchezza nei confronti del­
le ripetute proposte di 
•straordinarie» che spuntano 
come funghi ogni anno. Nel-
l'81 era stata la volta di una 

improponibile «straordina­
ria* in occasione del Premio 
Italia tenuto a Siena. Dopo 
tutto nel dopoguerra di Palii 
straordinari se ne sono già 
corsi dieci, su una cadenza di 
uno ogni tre anni o poco più. 
Gii equilibri del Palio di Sie­
na sono delicati, radicati nel 
tempo e provati all'usura dei 
secoli: la fèsta senese non tol­
lera forzature ai suoi ritmi u-
suali. 

Il sindaco di Siena Mauro 
Barni ha cercato di spiegare 
queste cose .nel telegramma 
spedito ieri mattina al presi­
dente della Federcalcio per 
annunciare il no scaturito da 
«motivi prevalentemente le­
gati ai meccanismi e agli e-
quilibri palleschi*. Il sindaco 
si è dichiarato «particolar­
mente dispiaciuto della deci­
sione negativa maggiorita­
ria* ed ha invitato Bearzot e 
la sua truppa al Palio ordi­
nario del 16 agosto che ormai 
bussa alle porte. 

Daniele Magrini 

Tutti bravi alla maturità: 
98,3% al liceo classico 

ROMA — La percentuale dei promossi 
interni agli esami di maturità a livello 
nazionale è stata quest'anno di alcuni 
punti più alta dello scorso anno oscillan­
do dal 98,3 per cento nei licei classici al 
92,7 percento negli istituti con scrutinio 
nelle varie classi delle secondarie supe­
riori. Questi dati sono stati fomiti dal 
ministero della Pubblica Istruzione che 
ha svolto una rilevazione a campione su 
tutto il territorio nazionale. Queste le 
altre percentuali: 97,8 per cento nei licei 
scientifici. 94.9 per cento negli istituti 
magistrali; 95.1 negli istituti tecnici; 

94.2 nei licei artistici; 97,3 negli istituti 
d'arte. 

Questi dati non tengono conto dei 
candidati privatisti dichiarati maturi 
per i quali si va da un massimo del 75.4 
per cento nei licei classici ad un minimo 
del 36.9 per cento nei licei scientifici. 

Per quanto riguarda i risultati degli 
scrutini nelle secondarie superiori, dall' 
indagine è risultato che i promossi sono 
stati 51,6 (prima classe); 53.1 (seconda 
classe); 56,1 (terza classe); 60,4 (quarta 
classe). Gli alunni rimandati sono stati 
rispettivamente per le varie classi 30.3. 
33.9. 32.7 e 30.7 per cento. 

Megamulte: arresto a Taranto 
Napoli, 650 vigili all'erta 

TARANTO — Indispettito dalla .me­
gamulta» di 30 mila lire fattagli da un 
vigile a Palagiano, comune ad una venti­
na di chilometri dal capoluogo, il pasto­
re Leonardo Colapinto. di 29 anni, ha 
dato in escandescenze ed ha aggredito il 
vigile. £ stato poi arrestato dai carabi­
nieri per oltraggio e resistenza a pubbli­
co ufficiale. Colapinto era stato fermato 
mentre percorreva in motocicletta in 
senso vietato il viale della stazione: rico- _ 
sciuta l'infrazione. Colapinto ha porto al, 
vigile una banconota da cinquemila lire 
ma si è arrabbiato quando ha saputo che 

ne doveva aggiungere altre venticinque-
mila. 

Da ieri sono entrate in vigore anche a 
Napoli le nuove sanzioni per le infrazio 
ni al codice della strada. Il comandante 
dei vigili urbani, col. Florio, ha disposto 
che pattuglie di vigili sostino in abiti 
civili ai semafori di alcune strade — via 
Caracciolo, via Manzoni, calata Capodi-
chino, Doganella — lungo le quali gli 
automobilisti sono di solito più indisci-

Eli nati. «Alle prese con le megamulte — 
a detto uno degli ufficiali dei vigili ur­

bani — sono impegnati 650 uomini su 
1008 in servizio a Napoli.. 

Due morti e un ferito 
dopo una fallita rapina 

nei pressi di Milano 
Le vittime: una donna che è stata travolta sulle strisce pedonali 
dalla moto dei banditi in fuga e uno degli stessi rapinatori 

MILANO — Un'anziana donna è stata tra­
volta e uccisa dalla potente «Honda» di due 
banditi inseguiti da un'auto dei carabinieri. 
La donna, Rita Lionello di 65 anni, stava at­
traversando un passaggio pedonale davanti 
al cimitero di Cesate presso Milano; spingen­
do a mano la bicicletta stava recandosi a 
mettere dei fiori sulla tomba del marito. Uno 
dei banditi, Domenico Ferraro di 25 anni, di 
Turate (Como) è morto sul colpo, dopo che la 
motocicletta, sbandando paurosamente sul 
filo dei 150 orari, si era schiantata contro un 
palo della luce. L'altro rapinatore, Gilberto 
Zaffaroni, 21 anni, pure di Turate, è in pro­
gnosi riservata all'ospedale di Garbagnate: 
dal violento impatto è uscito con una gamba 
rotta, lesioni all'addome e trauma cranico. 

Tutto è iniziato attorno alle 9.30. Davanti 
all'ufficio postale di Cesate, una grossa bor­
gata alle porte del capoluogo lombardo, alcu­
ni passanti notano due uomini, a bordo di 
una «Honda 500». I due indossano tute da 
meccanico, ma caschi e occhiali li rendono 
irriconoscìbili. Qualcuno si insospettisce e 
avverte i carabinieri di Garbagnate e dì Rho. 
Sul posto giungono in pochi minuti due «gaz­
zelle» preannunciatc dal sibilo delle sirene a-
zlonate dai militi all'ingresso del paese. 

Quando odono il segnale, i due motociclisti 
abbandonano il marciapiede antistante le 
poste, saltano in sella alla moto e si dirigono 
a forte velocità sul viale che porta fuori pae­
se, dove si trova il cimitero. 

I carabinieri, grazie alle indicazioni di nu­
merosi cittadini, si lanciano all'inseguimen­
to: all'incrocio che separa le ultime case di 
Cesate dal cimitero, Rita Lionello sta passan­

do proprio in quel momento sulle strisce pe­
donali. La moto, piombando a folle velocità, 
aggancia la bicicletta e trascina la donna per 
una cinquantina di metri. 

I carabinieri, quando giungono sul posto 
della sciagura, trovano la donna ormai In fin 
di vita. Morirà durante il trasporto all'ospe­
dale. La moto intanto è finita contro un palo 
della linea elettrica poco distante al margini 
di un prato. Sull'erba a qualche metro l'uno 
dall'altro i corpi di entrambi i banditi. L'uo­
mo, poi identificato per il Ferraro è già mor­
to: era il bandito che occupava il sedile poste­
riore della «Honda». 

Accanto alla moto accartocciata è stata re­
cuperata una «Berctta» calibro 7,65 con il ca­
ricatore pieno. La «Honda» aveva una targa 
falsa di cartone applicata con nastro adesivo. 

Secondo ì primi accertamenti i carabinieri 
ritengono che i due stavano per mettere a 
segno una rapina alle poste, ma il sibilo delle 
sirene delle «gazzelle» in arrivo lì aveva Indot­
ti alla pazzesca fuga conclusasi tragicamen­
te. 

• NUORO — Due detenuti, Giuseppe Di Mar­
co, 21 anni, di Catania e Mario Muti . 34 anni, di 
Tuia (Sassari) ma residente a Melzo (Milano). 
sono evasi dalla colonia penale all'aperto di Ma-
mone (Nuoro). Di Marco stava scontando una 
condanna a due anni e sei mesi per rapina ag­
gravata; Muti era stato condannato a cinque 
anni dal tribunale di Milano per furto aggrava­
to, istigazione e sfruttamento della prostituzio­
ne. Di Marco sarebbe dovuto uscire dal carcere 
nell'agosto dell'anno prossimo. Muti a giugno 
del 1985 . 

Addio 
vecchio 

lotto: ora 
si gioca 
al bar 
e col 

computer 
ROMA — Gli appassionati 
del lotto potranno fare tra 
qualche tempo la loro gioca­
ta settimanale andando a 
comprare le sigarette dal ta­
baccaio. L'esercizio del gioco 
•sarà infatti affidato all'am­
ministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato e sarà per­
ciò possibile scommettere in 
tabaccheria. 

La novità per 11 lotto non è 
l'unica: a giorni sarà infatti 
pubblicato sulla «Gazzetta 
Ufficiale» la legge che ha 
riordinato tutto il sistema 
del gioco e le novità non sa­
ranno poche. Tra queste, ap­
punto, il fatto che il giocato­
re potrà fare le scommesse 
dove si vendono i generi del 
Monopolio, oltre che nelle ri­
cevitorie affidate in conces­
sione all'ex personale del lot­
to che ne richieda l'esercizio. 

Altra novità di rilievo per 
un gioco tradizionale come il 
lotto sarà l'entrata del com­
puter, l'avvento dell'elettro­
nica: tutti i punti di raccolta 
saranno infatti dotati di ap­
parecchiature elettroniche 
terminali, collegate per mez­
zo delle linee telefoniche. Le 
scommesse, poi, mediante l' 
impiego dei terminali auto­
matizzati, saranno trasmes­
se immediatamente a un ela­
boratore dati centrale, anche 
mediante centri di elabora­
zione intermedi, dove afflui­
ranno le matrici meccaniz­
zate. 

Quanto, alle modalità il 
giocatore potrà scommettere 
importi fissi di 500 lire, mille, 
duemila, cinquemila, dieci­
mila lire e riceverà uno scon­
trino che attesterà la gioca­
ta. 
- Per quanto riguarda i pre­
mi, questi sono fissati in un­
dici volte e 232 millesimi del­
la posta per l'estratto sem­
plice. 250 volte la posta per 
L'ambo, 4250 volte per il ter­
no, 80 mila volte la posta per 
la quaterna e un milione di 
volte quelli per la cinquina. 

La nuova legge modifica 
anche le forme di pagamen­
to: la liquidazione della vin­
cita per un importo non su­
periore alle 250 mila lire po­
trà essere direttamente fatta 
dal raccoglitore dove si è 
scommesso, con la semplice 
esibizione dello scontrino. 
Per le vincite di importo su­
periore, invece, il giocatore 
dovrà presentare Io scontri­
no all'intendenza di finanza 
competente per territorio e 
riceverà da parte dell'ammi­
nistrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato un asse­
gno speciale al portatore. Il 
giocatore sarà comunque te­
nuto a richiedere il paga­
mento del premio entro 60 
giorni dalla pubblicazione 
del «Bollettino ufficiale di ZOT 
na del gioco lotto» contenen­
te i numeri estratti e affisso 
ogni settimana dai raccogli­
tori di gioco. 

Nel r.rovvedimento sono 
poi contenute disposizioni 
penali particolarmente dure, 
Intese a colpire il gioco clan­
destino, e norme transitorie 
che prevedono agevolazioni 
per 11 collocamento a riposo 
del personale del lotto di età 
superiore al 60 anni. 

E morto 
il bimbo 
spastico 
rifiutato 

sulla nave 
Sardegna 
Genova 

SASSARI — Salvatore Carlo 
Altana, il bambino spastico 
di sette anni al quale alcune 
settimane fa era stato negato 
l'imbarco insieme alla ma­
dre sulla nave traghetto Por­
to Torres-Genova in quanto 
a bordo non vi era un medico 
disposto ad assisterlo duran­
te la traversata, è morto nel­
l'ospedale civile sassarese. 
Affetto da insufficienza psi­
comotoria di origine meta­
bolica il bimbo era stato ri­
coverato nel nosocomio il 24 
luglio scorso in seguito ad un 
attacco epilettico aggravato 
da una grave forma di catar­
ro bronchiale. 

Nonostante le cure il pic­
colo non è riuscito a supera­
re la crisi ed è deceduto. 

Sull'episodio riguardante 
il mancato imbarco sulla na­
ve di linea diretta a Genova, 
città nella quale Salvatore 
Carlo Altana avrebbe dovuto 
essere accompagnato per es­
sere ricoverato nell'Istituto 
specializzato «Gasimi», la 
Procura della Repubblica di 
Sassari ha in corso una inda­
gine giudiziaria avviata in 
seguito alla denuncia pre­
sentata dai genitori del bim­
bo. 

Nuovo 
test 
per 

scoprire 
eroina 
nelle 
urine 

ROMA — Un test che per­
mette di analizzare a casa 
propria le urine per scoprire 
la presenza di droghe è stato 
messo a punto e posto in 
vendita nelle farmacie. Sì 
tratta del «Drug Test Em» 
che permette di scoprire la 
presenza nelle urine di so­
stanze oppiacee (morfina ed 
eroina) fino a 4-6 giorni dall' 
ultima assunzione. 

Questo nuovo test, tenen­
do presente che l'eroina vie­
ne eliminata nelle urine co­
me morfina o derivati, può 
essere utilizzato in modo 
particolare come metodo 
«screening» per il controllo di 
assunzione di eroina. 
• L'uso < è particolarmente 

semplice. Inserendo in un 
fiala dove sono già contenu­
te le sostanze reattive un pic­
colissima quantità di urina e 
di acqua distillata si riesce 
immediatamente a conosce­
re il risultato nello stesso 
modo di un test di gravidan­
za in provetta. Se si forma un 
anello il risultato è positivo, 
se non si compone alcun a-
nello il risultato è negativo. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma f. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

18 3 1 
2 0 3 0 
2 3 3 0 
2 0 2 9 
2 0 3 0 
18 2 9 
16 np 
2 4 3 0 
19 3 0 
18 3 2 
17 3 1 
19 2 7 
19 2 5 
18 2 9 
np 2 7 
17 3 2 
18 3 0 
np 2 2 
18 2 5 
2 0 3 0 
14 2 0 
18 2 7 
2 0 2 8 
2 0 2 9 
2 5 2 7 
19 3 0 
17 2 9 
17 2 1 
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SITUAZIONE — Le marcate condizioni di instabilità che hanno caratte­
rizzato l'andamento del tempo in questi ultimi giorni vanno gradualmen­
te attenuandosi mentre l'anticiclone atlantico accenna ad estendersi 
verso il continente europeo; H tempo dì conseguenza si orienta verso 
una fase di miglioramento. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni nord occidentali, sul golfo figure. 
sulla fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna il tempo odierno sera 
caratterizzato da scarsa attività nuvoloso ed ampie zone di sereno. Sulle 
fascia alpina, suHe regioni nord orientali e su quelle delle fasci* adriatica 
condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvolamenti • schiari­
te; durante ri corso della giornata possibilità di addensamenti mtvotoe* 
associati a temporali specie in prossimità delle fascia alpina e dota 
dorsele appenninica. Sulle regioni meridionali irttoielmanta cielo nuvoto-
so con possibilità di piogge o temporali ma con tenderti* a graduala 
miglioramento. La temperatura tenda nuovamente ad aumentala al nord 
e al centro mentre rimana ancora invariata suH* ragioni nmidiotialL 

SMWO 
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Il sindacato giudica la crisi 
Si impone una svolta 
Cominciamo dai contratti 

La sostanza negativa dei 
provvedimenti economici e la 
vastissima ondata critica che 
li ha accolti stanno alla base 
del definitivo sussulto di una 
crisi politica che durava da 
tempo e che ha portato infine 
alla caduta del governo. Nel 
mondo del lavoro, le prime 
reazioni alle misure del gover­
no non si erano limitate a con* 
testarne il carattere Iniquo, 
inflazionistico e recessivo ma 
avevano anche individuato, 
nella debolezza politica della 
compagine governativa, la 
causa fondamentale di quella 
errata direzione di marcia. 
Questa risonanza, apertamen­

te politica, delle misure gover* 
native tra i lavoratori è nata, 
principalmente, dall'esperien­
za dell'ultimo anno del movi­
mento dì lotta. Con insistenza 
il sindacato aveva chiesto al 
governo di perseguire la lotta 
all'inflazione agendo sulle sue 
cause strutturali e questa ri­
chiesta non era un alibi. Il sin­
dacato aveva autonomamente 
scelto (e in grandi dibattiti di 
massa e congressuali) di corre­
lare la dinamica salariale al 
tetto programmato di inflazio­
ne ed aveva formulato 10 pun­
ti di politica economica essen­
ziali per una svolta. Ma negli 
ultimi mesi, la speranza che 

venissero affrontate le cause 
strutturali è via via caduta, il 
piano a medio termine è stato 
accantonato ed anzi la spesa 
d'investimento ha continuato 
ad essere soverchiata da quel­
la corrente, non sono stati 
messi in moto 1 necessari mec­
canismi per utilizzare le pur 
limitate disponibilità finan­
ziarie per gli investimenti per 
l'anno che ormai sta per fini­
re. E vero che il governo ha 
espresso verso il sindacato un 
atteggiamento nel complesso 
formalmente corretto ma il 
fatto che il quadro organico 
delle nostre proposte risana-
trici-innovatrici non sia stato 

assunto e la dura campagna 
anti-sindacale delle forze più 
conservatrici del padronato e 
dello schieramento politico 
hanno messo a nudo la debo-. 
lezza organica della compagi» 
ne politica. E stata persa cosi 
una grande occasione e lavo­
ratori e disoccupati rischiano 
di pagare ora un prezzo altissi­
mo: aumenti massicci di con­
tributi sociali, di imposte indi­
rette, dì tariffe, tagli alla fi­
nanza e al ruolo politico degli 
Enti locali, attacco alla scala 
mobile dei pensionati. La stes­
sa legge finanziaria, annun­
ciata come un insieme di mi­
sure indirizzate anche agli in-

Settore per set 
CATEGORIA ADDETTI 

CONTRATTI GIÀ FIRMATI 

Autoferrotranvieri 150.000 
Aziende editrici giornali 14.500 
Istituti vigilanza privati 29.000 
Giornalisti 8.000 

Totale 201.500 

TRATTATIVE 
APERTE 

Bancari 208.000 
Enel 114.000 
Metalmeccanici Intersind 400.000 
Metalmeccanici Confapi 180.000 
Tessili Asap 19.000 

tore tutte le vei 
CATEGORIA ADDETTI 

Tessili Confapi 82.000 
Confagricoitura 1.600.000 
Parastatali 116.000 
Ospedalieri 410.000 
Chimici Ansap 25.000 
Chimici Confapi 10.000 

Totale 3.136.000 

TRATTATIVE 
NON ANCORA AVVIATE 

Metalmeccanici privati 1.000.000 
Aziende grafiche edit. 140.000 
Edili 800.000 
Cemento, calce e gesso 40.000 
Industria lapidei 60.000 

| Uterizi 120.000 

>tenze dell'82 
CATEGORIA ADDETTI 

Calzaturieri 150.000 
Tessili 950.000 
Pelletteria 16.000 
Chimici privati 370.000 
Metalmeccanici artigiani 800.000 
Commercio 900.000 
Enti locali ' 650.000 
Regioni 35.000 
Università (non docenti) 44.000 
Scuola 1.078.000 
Statali 270.000 
Postelegrafonici 205.000 
Monopoli 16.500 
Concia 30.000 

Totale 7.673.600 

vestimenti, pare essere niente 
altro che una lista di esazioni, 
tagli, tetti e di deleghe palese­
mente incostituzionali. -
• Di grande importanza è 
dunque la richiesta politica a-
vanzata subito dalla segrete* 
ria della Federazione unitaria: 
«Le misure governative devo­
no essere riviste, nella logica 
dell'equità e della solidarietà 
sociale, e ad esse deve corri­
spondere un Impegno reale 
contro la recessione, per l'oc­
cupazione e gli investimenti». 
Occorre dunque chiamare i la­
voratori, i disoccupati ad in­
tervenire sul singoli punti dei 
decreti e della legge finanzia­
ria, la pericolosità dei quali 
non è annullata dalla crisi. 
Questo dovrà essere fatto, e 
«con la necessaria fermezza», 
specie per la ricaduta che la 
crescita dell'inflazione (pro­
dotta dalla manovra sull'I VA e 
sulle tariffe) rischia dì deter­
minare sugli impegni assunti 
dal governo col sindacato cir­
ca la seconda tranche del fi-
scal-drag del 1982 e in genera­
le sul drenaggio fiscale; per gli 
aumenti di contributi a carico 
delle aziende che non vengono 
del tutto compensate dall'en­
nesimo generoso rinnovo del­
la fiscalizzazione e che le a-
ziende saranno indotte a recu­
perare restringendo i margi­
ni, già stretti, per i rinnovi 
contrattuali. 

Se il governo dimissionario 
ha rinunciato ad agire sulle 
cause strutturali dell'inflazio­
ne, se si è rivelato incapace di 
risanare la spesa pubblica, il 
sindacato ha II dovere di rima­
nere ostinatamente ancorato 
alla sua strategìa antirecessi­
va. Occorre quindi «marcare» 
ogni misura contenuta nei de­
creti e nella Finanziaria non 
solo con proposte specifiche 
ma anche con quel tracciato 
rivendicativo riformatore che 
il sindacato e le lotte hanno 
tenuto vivo nella coscienza di 
grandi masse: programmi di 

assorbimento dei lavoratori in 
cassa integrazione guadagni e 
disoccupati collegati al FIO 
(Fondo Investimenti Occupa­
zione) fine dell'inaccettabile 
linea degli ultimi due anni di 
prorogare leggi decisive che 
sono scadute per l'industria, 1' 
agricoltura e per il Mezzogior­
no, spesa effettiva nel 1982 in 
edilizia, trasporti, opere pub­
bliche, specie idrauliche, dimi­
nuzione del costo del denaro; 
riforma delle pensioni e della 
previdenza; controllo dei prez­
zi delle grandi aziende lea-
ders; politica di deospedalizza­
zione e controllo della spesa 
farmaceutica; registratori di 
cassa e intervento del fisco sul­
le grandi ricchezze. 

Rispetto al quadro che si è 
venuto a determinare è neces­
sario che il dibattito che si era 
acceso nei vertici sindacali 
nelle ultime settimane ripar­
ta, a settembre, da posizioni 
più ampie e pregnanti. Non c'è 
dubbio che rimane valido I' 
impegno unitario del 22 luglio 
a «definire e verificare cofla-
voratori una organica propo­
sta di ristrutturazione del co­
sto del lavoro i cui tempi, mo­
dalità e sistemi sono collegati 
allo sviluppo concreto dei ne-

?oziati per i rinnovi contrat-
ualì». Ma emerge, in tutta e-

videnza, di fronte al rischio 
dello scioglimento anticipato 
delle Camere, la responsabili­
tà della Confindustrla di avere 
paralizzato finora il regolare 
rinnovo dei contratti. Ben 
strane suonano pertanto le 

Ereoccupazioni odierne della 
onfindustria, rispetto a e-

ventuali elezioni: nel quadro 
pesante che si verrebbe a crea­
re • di vuoto legislativo, di de­
bolezza di un governo di ordi­
naria amministrazione — la 
questione contrattuale è di 
primo piano. Ed allora: se si 
vogliono allentare le preoccu­
pazioni, si dia inizio alle trat­
tative contrattuali! 

Donatella Turtura 

Adesso aumentano anche i francobolli 
Le tariffe postali ritoccate del 30 per cento - Si sono dichiarati contrari Cgil e Uil - Il ministero delle Finanze costretto ad ammet-

asione dell'Iva è altissima - Dai 12 ai 15 mila miliardi sono stati sottratti in un anno alle casse dell'erario tere: l'evasione 
MILANO — Con 1 rincari 
dell'autunno, giustamente 
temuti dai consumatori e da­
ti per certi da produttori e 
commercianti, arriveranno 
anche gli aumenti delle ta­
riffe postali. La decisione di 
elevare il prezzo del franco­
bollo è stata presa, con la so­
la opposizione del rappre­
sentanti della Federazione 1-
tallana dei postelegrafonici 
CGIL e della UIL-Post. Il 3 
agosto scorso. Costituisce un 
ultimo tocco alla cosiddetta 
«manovra economica» del 
pentapartito e, come il resto 
del provvedimenti di cui il 
governo Spadolini è respon­
sabile, è un provvedimento a 
senso unico. 

Le tariffe postali aumen­
teranno In due rate: 111° otto­
bre prossimo e il 1° febbraio 
dell'83. Spedire una lettera o 
una cartolina costerà, alla fi­
ne dall'operazione, il 30% in 
più. È 11 terzo ritocco deciso 
dalle Foste negli ultimi anni. 
Gli ultimi aumenti tariffari 
avvenuti nel settembre '80 e 
nel marzo dell'81 erano stati 
rispettivamente del 25 e del 
45%. Anche allora, come og­

gi, l'azienda giustificò il 
provvedimento con la neces­
sità di recuperare rispetto al­
l'inflazione e di riequllibrare 
11 bilancio (in deficit nell'83 
probabilmente per 2.000 mi­
liardi). In una nota della Fe­
derazione del lavoratori po-

-. stelegrafonlci della CGIL si 
1 ricorda come ben altre siano 
le strade da seguire per risa-

\ nare 1 conti dell'azienda: ci 
: vogliono consistenti aumen­
ti della produttività, inter­
venti sia sull'organizzazione 

. del lavoro che sull'organiz­
zazione della produzione, 
una politica tariffaria pro­
porzionata al servizio reso 
soprattutto al grandi utenti 
per la spedizione di stampe 
propagandistiche, pacchi e 
vendite per corrispondenza. 

La logica che sta dietro a 
questi aumenti postali è la 
stessa che ha ispirato l'intera 
manovra sui prezzi. Varati i 
provvedimenti, ridato fiato 
all'inflazione già in ripresa 
nel mese di luglio, oggi ogni 
ministro promette una sua 
ricetta per contenere gli ef-

I prossimi aumenti delle Poste 

Lettere L 
Manoscritti 
Cartoline 
Stampe non periodiche 
Pacchi 
Raccomandata 
Espresso 
Assicurazione 
per ogni L. 100000 

oggi 1-10-82 1-2-83 

. 300 L. 350 L. 400 
600 700 800 
200 250 300 
120 250 300 

1300 1500 1800 
600 700 800 
700 800 900 

1200 1400 1600 

Per le stampe periodiche e i giornali nessun aumento in 
quanto sottoposte al benestare della commissione tecnica pre­
vista dalla legge sull'editoria. Stessa percentuale di aumento 
del 30 per cento subiranno le tariffe dei servizi telegraflci-
Telex-Fermoposta. 

letti della manovra di cui e-
gii stesso è in parte respon­
sabile. Ieri 11 socialista For­
mica, ministro delle Finan­
ze, è tornato a promettere 1' 
Intervento severo delle 
•fiamme gialle» per stronca­
re sul nascere aumenti di 

prezzo ingiustificati. Si tenta 
in questo modo di dimenti­
care che gli aumenti della 
benzina e dei prodotti petro­
liferi, nonché quelli dell'IVA, 
hanno un effetto a cascata 
che penalizza 11 consumatore 
e premia chi già evade l'im­

posizione indiretta. 
E lo stesso Formica ad 

ammettere, sulla scorta del 
dati raccolti dal suo ministe­
ro e relativi ai primi cinque 
mesi dell'anno, che l'IVA e la 
tassa più evasa. Quanto del 
maggior gettito dell'IVA an­
drà effettivamente nelle cas­
se dello Stato? Gli ultimi au­
menti dovrebbero comporta­
re un maggior incasso entro 
l'83 di 4.500-4.800 miliardi. 
Le stime sull'evasione dico­
no che almeno 1150-60% del­
l'IVA non viene pagata. «L'e­
vasione dell'IVA — dice il se­
natore comunista Colajanni 
— è un fatto macroscopico. 
L'IVA all'importazione e su­
periore di quella ai consumi, 
mentre a rigor di logica, que­
st'ultima, dovrebbe essere 
almeno 11 doppio». ' Per 11 
compagno Colajanni l'eva­
sione dell'IVA nell'82-'83 
raggiungerà i 12-15.000 mi­
liardi. 

I dati del ministero delle 
Finanze confermano questo 
fenomeno: nei primi cinque 
mesi dell'anno le entrate lor­
de per l'imposta sul valore 
aggiunto sono state 12.870 

miliardi, con un incremento 
del 14,8% rispetto allo stesso 
periodo dell'81; le entrate 
nette ammontano a 10.230 
miliardi, con un Incremento 
di appena 11 5,9%, contro un 
aumento del gettito IRPEF 
del 26%. 

Infine alcune, prime e par­
ziali previsioni sull'anda­
mento del prezzi a settem­
bre. Tutti gli operatori eco­
nomici e gli esperti sono con­
cordi sul fatto che ci saranno 
aumenti generalizzati? La 
Confesercenti prevede ritoc­
chi del listini al dettaglio ben 
superiori al tasso d'inflazio­
ne programmato. Si parla 
già del 12-14% di aumento 
per i prodotti di cartoleria e 
cancelleria; del 16-20% per 1 
libri; del 15-20% per l'abbi­
gliamento. Si prevedono au­
menti persino per la carne, 
nonostante la diminuzione 
dell'aliquota dell'IVA. < Più 
cauta la Confcommercio, 
che non nega, comunque, ge­
neralizzate tendenze all'au­
mento. 

L b. ITI» 

ROMA — Nella più grande e prestigiosa catena di alberghi 
di lusso del nostro paese, la Ciga-Hotel, tornano gli scioperi. 
Per il mese di agosto, infatti, i lavoratori aderenti alla Cgil-
Cisl e Uil hanno proclamato otto ore di agitazione articolata 
per protestare contro la interpretazione un po' troppo per­
sonale che il finanziere Bagnasco, padrone indiscusso della 
catena alberghiera, ha fatto degli accordi sottoscritti nell'a­
prile scorso con le organizzazioni sindacali. 
• Non sono evidentemente bastati, al finanziere elvetico, le 

centoventi giornate di lotta che eli oltre mille dipendenti 
della catena alberghiera hanno doluto intraprendere per 
piegare l'arrogante politica di ristrutturazione «selvaggia» 
proposta dalla direzione del gruppo. Oggi, dunque, siamo di 
nuovo allo stato di agitazione. Vediamo il perché assieme a 
Roberto Di Gioacchino, segretario nazionale della Filcams-
Cgil. «Innanzitutto — ci dice Di Gioacchino — è bene riepi­
logare per sommi capi tutta la storia della vertenza e gli 
intrecci delle manovre speculative. La prima mossa di Ba­
gnasco è speculazione: acquista il 50.3 per cento delle azioni 
per 50 miliardi di lire rivendendone una parte al doppio del 
valore. Risultato: recupera l'intera somma tirata fuori per il 
controllo della Ciga. Quindi realizza lo scorporo societario 
con un beneficio fiscale e plusvalore di conferimenti pari a 
216 miliardi. La mossa successiva è il licenziamento in tron­
co di 600 lavoratori. 

Afa non c'era un vincolo del Cipe per il mantenimento 
dei posti di lavoro? 

Certo. Non solo il finanziere Bagnasco disattende bella­
mente i vincoli posti dal Comitato interministeriale per la 
politica economica ma anche gli accordi con le organizzazio­
ni che erano stati sottoscritti nel dicembre dell'ai. 

Ciga: Bagnasco 
ci ripensa e 
«rivede» gli accordi 
A colloquio con Roberto Di Gioacchino, 
segretario nazionale della Filcams-Cgil 

Dunque dopo 120 giornate di lotta si arrivatali accordo, e 
sebbene questo abbia fatto pagare prezzi pesanti ai lavora' 
tori, alla sua prima verifica nel mese passato rispuntano le 
difficoltà. Quali sono? 

Nella verifica che abbiamo avuto alla fine di luglio ancora 
una volta l'azienda non rispetta gli accordi. In sostanza si 
rifiuta di rivedere quello che non funziona della sperimenta­
le organizzazione del lavoro e che ha creato disservizi e 
disagi alla clientela degli alberghi. Bagnasco vuolìfar passare 
la sua linea e cioè la liquidazione del sindacato e dei consigli 
di azienda. 

Afa in che maniera? 
È abbastanza semplice. Con il sistema degli incentivi (che 

pure come sindacato siamo pronti a contrattare) si schedano 
i lavoratori, gli si attribuiscono punteggi individuali (a di­
screzione ovviamente dei capi reparto e dei direttori) orga­
nizzando delle vere e proprie care concedendo premi a se­
conda dei punteggi realizzati, insomma invece di risolvere i 
problemi ai una importante catena alberghiera attraverso 
investimenti e ristrutturazioni che valorizzino le qualità 
professionali dei lavoratori si pensa solo a questo aberrante 
progetto di incentivi «ad personam». 

E.per questo — conclude Di Giacomo — che i lavoratori 
sono di nuovo scesi in lotta: per difendere la propria dignità 
e per mantenere intatto il loro diritto di controllo e di con­
trattazione. Oltre al pacchetto di scioperi per questo mese il 
prossimo appuntamento è per il 14 settembre a Venezia. 

Ci sarà un'assemblea aperta alle forze politiche per de­
nunciare questi nuovi e gravi abusi della proprietà Ciga. 

r. san. 

Crisi dei i i: oggi incontro Mannino-sindacati 
ROMA — Se la normalità do­
vrà tornare nei nostri scali por­
tuali lo deciderà l'incontro di 
3uesta mattina al ministero 

ella Marina Mercantile tra il 
responsabile del dicastero, 
Marinino e le organizzazioni 
sindacali CGIL, CISL e UIL. 
Non sarà un semplice incontro 
a due in quanto nella sede mi­
nisteriale entreranno anche le 
delegazioni della Assoporti e 
del Comitato di utenza portua­
le che raggruppa gli industriali, 
gli armatori, gli autotrasporta­
tori nonché le aziende a parte­
cipazione statale dell'Interaind 
e quelle Asap del gruppo ENI. 

Quale sarà il nodo da scio­
gliere? Polemiche a parte dopo 

la sortita del ministro Marinino 
nella sua intervista rilasciata a 
«la Repubblica» il sindacato dei 
lavoratori portuali punta a ri­
creare un terreno favorevole al­
la trattativa per tentare di su­
perare la crisi che attanaglia 1' 
intero sistema portuale italia­
no. 

Restano poche cifre per deli­
neare lo stato di profonda ago­
nia in cui versano i nostri porti: 
rispetto all'anno precedente, 
nel 1981 il traffico portuale ita­
liano ha perso oltre 4 milioni di 
tonnellate di merci. In parole 
più povere meno navi nei porti, 
meno lavoro per i quasi qua­
rantamila lavoratori del porto. 
Ma non si ferma tutto qui. Nei 

primi 5 mesi di quest'anno il 
consuntivo è peggiore dello 
stesso periodo dell'81. In termi­
ni di livelli di impiego, cioè di 
giornate lavorative, siamo or­
mai alla bella cifra di oltre 367 
mila turni di lavoro in meno ri­
spetto allo stesso periodo dello 
scorso anno. Se proiettiamo 
questa cifra per gli altri sette 
mesi dell'anno in corso la cifra 
delle giornate lavorative che si 
sono perdute arriva alla rag­
guardevole somma dì 800 mila > 
giornate. 

Questi i dati del disastro; ma 
i problemi per risalire la china? 
Il sindacato ha delle idee ben 
chiare e le esporrà ancora una 
volta questa mattina al mini­

stro Mannino. Primo punto al­
l'ordine del giorno è avviare 
una politica di investimenti fi­
nalizzata alle reali esigenze dei 
traffici marittimi. Insomma 
una programmazione delle spe­
se anche in relazione alle diffi­
coltà reali della spesa pubblica. 
Altro punto decisivo è quello 
del riordino e della ristruttura­
zione dei servizi portuali af­
frontando nello stesso tempo il 
nodo del «salario garantito* og­
getto di aspre polemiche in 
questo ultimo periodo. 

•Il problema, è inutile negar­
lo, esiste —- dice Virgilio Gallo, 
segretario nazionale della 
FILTCGIL —. La crisi che 
stiamo vivendo è il prodotto 

della caduta internazionale dei 
traffici marittimi, ma anche di 
uno sviluppo tecnologico attra­
verso l'uso massiccio dei con­
tainer che ha fatto cadere verti­
calmente i livelli di mano d'o­
pera*. Ma insomma queste di­
sfunzioni che il salario garanti­
to provocherebbe sono vere? «E 
come non potrebbe essere cosi 
— continua Virgilio Gallo —. 
Se un portuale lavora 10 giorni 
al mese e viene pagato per 26 il 
conto del deficit va natural­
mente alle stelle. Ma il proble­
ma è che la crisi non può rica­
dere solo sul lavoratore; si de­
vono affrontare i veri nodi del 
problema e cioè avviare la ri­
strutturazione dei porti dando 

inizio ad un esodo agevolato e 
"pilotato" dei lavoratori ecce­
denti attraverso gli strumenti 
del prepensionamento in modo 
da dare respiro all'intera finan­
za portuale». 

•Se il governo — afferma 
sempre Gallo — nella riunione 
di oggi al ministero si impegna 
a garantire i salari per i prossi­
mi mesi iniziando le procedure 
dell'esodo il sindacato è dispo­
nibile ad affrontare tutte le mi­
sure che possono consentire ri­
sparmi (anche se questi signifi­
cheranno sacrifici per i lavora­
tori). Quello che, invece, non 
accetteremo saranno le parole 
senza contenuti. È con questo 
spirito che andiamo al ministe­
ro». 

3-19 
settembre 

località 
TIRRENIA 

PISA 

vacanze 
alla festa nazionale 

de l'Unità 
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CHALETS 
Sulla spiaggia con uso di servizi balneari 4/6 posti letto. 
DIECI GIORNI prezzi da L. 130 .000 (per chalets) 

ALBERGHI E PENSIONI 
UNA SETTIMANA (mezza pensione) 
QUINDICI GIORNI (mezza pensione) 

prezzi da L. 150 .000 
prezzi da L. 3 0 0 . 0 0 0 

APPARTAMENTI 
( 4 / 6 posti letto) 

UNA SETTIMANA - DIECI GIORNI prezzi da L. 2 0 0 . 0 0 0 

GRANDI CAMPEGGI ATTREZZATI 
PER ROULOTTES E CAMPER POSSIBILITÀ DI SOSTA IN SPAZI 

APPOSITI CON USO DEI SERVIZI DI SPIAGGIA 

Escursioni facoltative e visite guidate: 
Nei centri storici delle città toscane, nei parchi naturali 
di S. Rossore, di Migliarino e dell'Uccellina, sulle coste e 
nelle isole dell'arcipelago. 

Per i gruppi l'organizzazione 
mette a disposizione soggiorni 

a condizioni particolarmente favorevoli 
e combinazioni comprensive 
di pernottamento in albergo 

casa per ferie - chalets - appartamento 
con possibilità di usufruire 

dei servizi di ristorante della festa 

yjvsto 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

UNITA VACANZE 
MILANO U V / ^ 
Viale Fulvio Testi 75 - Telefono 02/64.23.557 - 64.38.140 

ROMA 
Via dei Taurini 19 - Telefono 06/49.50.141 - 49.50.351 

COMITATO FESTA NAZIONALE 
FEDERAZIONE PCI di PISA - Via A. Fratti 9 
Tel. 050/45.321 (fino al 31 agosto) - 050/33.112 (dal 1 settembre) 

Presso le FEDERAZIONI PROVINCIALI del PCI 

• : . i " '> i ' * - ' fUB- . • • . - . 
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La Rettore come 
apparirà in uno 
show televisivo 
Nell'altra foto in 
uno spettacolo 
«vecchia mai 

A Parigi 

È morto 
Alexeieff, 
pioniere 

del cinema 
d'animazione 
PARIGI — Alexandre Ale­
xeieff, uno dei pionieri del 
cinema di animazione, Ò 
morto l'altra mattina nella 
sua abitazione parigina all' 
età di 8 2 anni dopo lunga 
malattia. Nato nel 1901 a 
Kazan (Unione Sovietica). 
Alexandre Alexeieff si tra­
sferì a Parigi per studiare 
alla scuola di lingue orien­
tali di Parigi. Decoratore. 
quindi incisore, illustrò, tra 
gli altri, testi di Gogol, Pu-
skin. Poe e Baudelaire. La 
produzione complessiva di 
«questo grandissimo auto­
re», come lo definisce 
Georges Sadoul, raggiunge 
a stento le due ore di proie­
zione; ma fu un ostinato ri­
cercatore. 

Il suo nome viene colle­
gato soprattutto all'inven­
zione dello «schermo di 
spilli» (1931) . formato da 
una tavola su cui sono pian­
tati più o meno profonda­
mente migliaia di spilli che, 
illuminati da diversi proiet­
tori a luce radente, danno 
come risultato delle figure 
in chiaroscuro. Una tecnica 
rivoluzionaria che apri la 
strada ad altre ricerche. 

Con questo procedimen­
to Alexeieff realizzò nel 
1933 «Una notte sul monte 
Calvo», capolavoro del ci ­
nema di animazione, ac­
compagnando alla musica 
di Mussorgski le sue inci­
sioni animate. Moltissimi i 
suoi film pubblicitari. Du­
rante la guerra, in Canada. 
rifece uno schermo a spilli 
e realizzò le incisioni ani­
mate di «En passanti». Per 
Orson Welles realizzò la 
prefazione del «Processo» 
(1962) e, un anno dopo. «Il 
naso» di Gogol. 

Investito a Roma 

Serato 
(fratture 

alle gambe) 
è fuori 

pericolo 

ROMA — Prognosi ancora 
riservata, un leggero mi­
glioramento delle condizio­
ni generali, nessun 'ischio 
per la vita: questo il re­
sponso dei medici sullo sta­
to di Massimo Serato, a 2 4 
ore dal pauroso incidente 
d'auto di cui l'attore è ri­
masto vittima mentre usci­
va dalla rassegna cinema­
tografica in corso al Circo 
Massimo. 

Gli esami radiografici 
hanno consentito di accer­
tare che Massimo Serato 
(65 anni. Giuseppe Segato 
il vero nome) ha riportato 
la frattura delle gambe, un 
trauma cranico, sospette 
fratture costali, contusioni 
in varie parti del corpo. 
Soltanto tra qualche gior­
no, comunque, i sanitari 
dell'ospedale S. Giovanni 
scioglieranno la prognosi. 

Massimo Serato è stato 
investito l'altra notte, all ' 
altezza di via Clivio dei Pub­
blici. Una «Renault 30» , 
guidata da Salvatore Reci­
t i . 5 2 anni, lo ha preso in 
pieno scagliandolo ad alcu­
ni metri di distanza. 

Il nuovo spettacolo della cantante in uno stravagante stile giapponese 

Con Rettore «kamikaze» 
la situazione precipita 

Se Giuni Russo va da Versace, la Berte fa la pirata, lei, 
Donatella Rettore, che di immagini ne ha cambiate a bizzeffe, ora fa 

la giapponese con testi truculenti e bellicosi: ma per «divertire»! 

Montepulciano: la seconda «Sinfonia» in chiusura 

Mahler (ancora luì) 
suggella il Cantiere 

Dal nostro inviato 
MONTEPULCIANO — Ave­
vamo incominciato col dire che 
«Parigi vai bene un Cantiere» 
(quello di Montepulciano, de­
dicato a «Parigi e dintorni»); 
concludiamo adesso col dire, 
parafrasando un verso del Re­
di: «Montepulciano d'ogni can­
tiere è re». 

Dalla Marion Lescaut, che 
ha avviato le manifestazioni, al­
la seconda Sinfonia di Mahler, 
che le ha concluse domenica, 
nella splendida Chiesa di San 
Biagio, il Cantiere ha prodotto 
cose di prim'ordine, destinate a 
configurare in questa settima 
edizione il momento più alto 
della parabola: un Cantiere che 
dà ragione a chi l'ha promosso, 
continuato e ora potenziato fi­
no a farne un nuovo punto di 
riferimento nel paesaggio cul­
turale dell'estate. Jan Latham-
Koenig, che con la Manon puc-
ciniana si era portato al livello 
di uno Schippers, ha mantenu­
to questo vertiginoso alone di 
prestigio purenel concerto di 
chiusura con la Seconda dì Ma­
hler, emersa in tutta la pienez­
za di un grande poema musica­
le. E il prestigio ha coinvolto 
l'Orchestra internazionale del 
Cantiere, il Coro «Philarmonia» 
di Londra, nonché il soprano 
Teresa Canili e il contralto Ria 
Bollen, in prima linea nell'ag-
giungere smalto all'esecuzione. 

Abbiamo appena finito di ce­
lebrare a Roma i giovani che, 
con Claudio Abbiado, hanno 
realizzato la Quinta di Mahler 
(e c'è, stasera, la Prima, sempre 
a Roma, con Gabriele Ferro), 
che eccoci di nuovo a Mahler, la 
cui prima Sinfonia concluderà 
a Lanciano l'Estate musicale 
frentana, anch'essa affidata a 
un'orchestra di giovani. 

C'è un'inflazione mahleria-

na.' 
No, che non c'è. È che i gio­

vani si riconoscono in Mahler 
meglio che in altri compositori, 
condensando nella sua musica 
tutta l'ansia di portare avanti 
l'impegno di un rinnovamento 
della vita musicale e di una loro 
accresciuta partecipazione. 
Ciò, in una prospettiva ricca e 
apertissima, per cui il Cantiere 
ha alternato a concerti tradi­
zionali concerti particolari e 
anche nuovissimi, quali quelli 
che si sono avuti (con il contor­
no di dibattiti), nella Chiesa di 
San Francesco, con ta sezione 
milanese di Nuova Consonan­
za, diretta da Vittorio Parisi. 

Si sono avute celebrazioni di 
Stravinski, qualificate dal Re­
nard presentato in anteprima 
assoluta dall'ATER Balletto 
diretto da Amedeo Amodio, si 
sono ascoltati giovanissimi e 
brillantissimi concertisti, quali, 
ad esempio, i pianisti Folco Vi­
chi (Busoni, Boulez, Ravel), 
Maria Teresa Carunchio 
(Haydn, Ravel, Prokofiev), Pa­
scal Devoyon (Debussy, 
Franck, Ravel). 

In Piazza Grande si sono a-
vuti appuntamenti sfiziosi con 
Satie, incontri con Garibaldi 
(«A nozze col Generale»), non­
ché con Mozart: un Flauto ma­
gico per i bambini, ideato da 
Roberto Fabbriciani, in S. 
Francesco, dove Hans Werner 
Henze — il «peccato originario» 
del Cantiere è suo — ha avuto 
un concerto tutto per sé. Tutte 
occasioni che affermano la vita­
lità e la genialità del Cantiere, 
particolarmente luminose nella 
Manon Lescaut (tutto il teatro 
trasformato in palcoscenico) e 
nella fiaba // piccolo prìncipe 
(tutto il teatro, invece, legato al 
palcoscenico come alle immagi­
ni di un favoloso caleidosco­

pio): una favola che accresce i 
meriti della Toscana nei con­
fronti dello scrittore-aviatore 
francese, Antoine de Saint-E-
xupéry (1900-1944). È l'autore 
anche del Volo di notte, dal 
quale Luigi Dallapiccola trasse 
la sua prima opera nel 1932, che 
adesso, dopo cinquant'anni, ha 
offerto a Massimo Mattioli (in­
ventore delle felicissime scene e 
dei costumi) e a Massimo Masi-
ni (una regia di sogno, la sua) 
l'idea di una pièce pungente­
mente deliziosa. 

Un aviatore capitato in una 
landa sperduta — la fantasia 
dei bambini — incontra un 
bimbo, e il dialogo mira a far 
convivere appunto il fantastico 
e il reale, l'età matura e l'infan­
zia. Come da un oblò, si vedono 
i grandi (Amerigo Fontani, An­
tonio Vigano, Nadia Mariani, 
Giovanni Mazzei, Salvatore 
Corbi, Arnaldo Marini, Claudia 
Lo Faro, Mariella Lo Sardo, El­
sa Agalbato) e il bambino (un 
prodigio: Angelo Momicchioli, 
che è anche un diavolo, sicura­
mente) il quale con pazienza, 
porta tutti dalla sua parte. C'è, 
a commento, la musica di Phi­
lip Feeney (seriosa e seriale, 
quando si riferisce al bimbo; fa-
cilona e superficiale quando av­
volge gli adulti). E, dunque, d' 
ora in poi, se vediamo un ragaz­
zino che disegna qualcosa che 
assomiglia a un grosso cappello, 
non avremo più dubbi: fi dise­
gno raffigura un serpente boa 
che ha ingoiato un elefante. E, 
del resto, vedete, verso Chiusi, 
quella montagna alta e gonfia 
come non si sa? È l'immagine 
di Montepulciano con il suo 
Cantiere che quest'anno ha in­
goiato mezzo mondo e sta già 
meditando come trangugiare, 
l'anno prossimo, l'altra metà. 

Erasmo Valente 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV1 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Maestri del 900: Maurice Béjart 

«Romeo e Giulietta». Musica di H. Berboz con le «BaOet du XX 
Siede» (4* parte) 

13.30 TELEGIORNALE 
17.00 FRESCO FRESCO - QuotKfcsna in drena dì musica, spettacolo e 

attualità 
17.05 TOM STORY - Cartone animato 
17.S0 UN AMORE DI CONTRABBASSO - Telefilm con Paul Sanò. 

Michael Pataki. Penny Marshall (2* episodio) 
18.40 CARA ESTATE 
19.10 TARZAN - Telefilm con Gordon Scott (3* parte) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO -
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK - Telefilm con Tefly Savalas. Dan Frazar. Kevin Oobson 
21.35 TRIBUNA POLITICA 
22,60 TELEGIORNALE Al termine: da Viareggio MEETING MTEft-

NAZIONALE DI ATLETICA LEGGERA 

• TV2 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Par Messina e rcoe 

collegato 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.15 CUOCO PER HOBBY • Uommi. più o meno noti, in cucina 
17.00 R. POMERIGGIO 

17.15 I RAGAZZI DEL SABATO SERA 
17 .40 BIA, LA SFM>A DELLA MAGIA - Disegni animati: «Pippi 

Cataahmghe-», telefilm 
18 .30 TG 2 - SPORTSERA 
18.50 SPORT M CONCERTO - Spettacolo di mosca • sport 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20 .40 TG 2 - SESTANTE - 3: cAOons enfants» -
21 .30 LA CAPANMNA - Firn. Regia di Mark Robson con Stewart 

Granger, David Nrven. Ava Gardner. Walter Chiari 
23 .05 TG 2 - S T A N O T T E 
23 ,30 PUGHATO: PACtUIXO-DE ROSA - (Titolo Italiano pesi super-

pmma) 

• TV3 
19.00 TG 3 - Intervallo con: Primati olimpici 
19 .20 MARTINA FRANCA V M FESTIVAL DELLA VALLE DTfRlA 

- (2* parte) 
19.50 CENTO CITTÀ D'ITALIA - «Milano da castro romano a otta 

europea» 
20 .10 DSE - MARINO - Documenti su una popolazione della Nuova 

Gutnea ( V puntata) 
20 .40 HOBSON B. TIRANNO • Film. Regìa di David Lean. con Charles 

Lauohton. John MiOs. Richard Watji*. H«l«n Haye. Al tarmine: 
commento di John Francis Lane 

22.2S TG 3-Intervallo con: Pnmati olìmpici 
22 .50 I SUONI - «Emifia-Romagna: Brass-band della Padana» 
23 .20 MARTINA FRANCA: V M FESTIVAL DELLA VALLE DTTRIA 

- (repl. 2 ' pane) 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 13. 19. 
23: GR1 flash. 10. 12. 14. 17: 
6.05-7.15-8.30 La combinazione 
musicale: 8.30 Edicola del GR1; 9 
Radio anghe noi: 11 Casa sonora; 
11.34 «La cugina Betta»; 12.03 
Torno subito; 13.15 Master: 
14.23 Via Asiago Tenda replay; 
15.03 Documentano musicale: 16 
Il paginone estate; 17.30 Master 
under 18; 18 Trovatori e trovieri; 
18.30 Radiouno jan '82: 20 Re-

diouno spettacolo; 21 Sulle ah dell' 
Ippogrifo: 21.25 I 13 vincitori del 
concorso radiofonico «Un racconto 
per tutti»: 22 Musica per pianoforte 
solista: 22.22 Autoradioflash: 
22.27 Audioboa: 22.50 Asterisco 
musicale 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 

17.30. 18 30. 19.30. 22.30. 6. 
6.06. 6.35. 7.05. 8 I g*xm: 9 
«Guerra e pace»; 9 32 Luna nuova 
all'antica italiana; 10 GR2 estate: 
11.32 Un'isola da trovare: 
12.19-14 Trasmissioni regionali: 
12.48 «Subito quiz»; 13.41 
Souod-track; 15 Controra: 15.37 
Santa Chiara; 16.32-17.32 Signo­
re e signori buona estate: 19.50 
Splash; 21 «A confronto par Ma­
hler»; 22.40 Pianeta USA. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 

11.45. 13.45. 18.45. 20.45; 6 
Quotidiana radiotre: 6.55. 8 30. 
10.45 II concerto del mattino: 

7.30 Prima pagma: 10 Noi. voi. lo­
ro dorma; 11.55 Pom«nqqK> musi­
cale; 15.15 Cultura: temi e proble­
mi; 15.30 Un certo decorso esta­
te; 17 39 Spaziotra; 21 Rassegna 
delle nviste: 21.10 La sinfonia di 
Bemberg con D. Fischer-Dieskan a 
con Haltretser; 22.10 Pagine da...: 
22.30 America, coast to coast; 23 
Il iati. 

TV: la Francia 
in musica 

e film 
con Laughton 
il «tiranno» 

Breve viaggio nella musica 
francese questa sera in TV. Per 
TG2 Sestante (Rete due, ore 
20,40) un incontro con la musi­
ca leggera francese di oggi e so­
prattutto con la gente che fre­
quenta le balere della provincia 
o quella delle grandi sale dei 
concerti rock. Allons enfants, 
questo il titolo del servizio di 
Mario Meloni. Personaggi ine­
diti al pubblico italiano, miti, 
vecchie glorie e nuove mode. 
Da Tino Rossi a Jacques Higo-
lin, da Francis Lamarque a Re-
naud, da Ivette Homer a Char­
les Dument. Per finire alla 
grande festa del 21 giugno scor­
so in cui il ministero della cul­
tura ha invitato tutti i francesi 
che possedevano uno strumen­
to a scendere in piazza ed a suo­
nare in un unico monumentale 
concerto. 

La RAI ci riserva anche que­
sta sera due film. Difficile sce­
gliere fra il cast de La capuani' 
na (Rete due, ore 21,30) di 
Mark Robson con Stewart 
Granger, David Niven e Ava 
Gardner e fra quello non meno 
interessante di Hobson il tiran-
no (Rete tre, ore 20,40) di Da­
vid Lean con il grande Charles 
Laughton. 

MILANO — Look è una paro* 
la Inglese che, letteralmente, 
significa «sguardo». Ma, da 
qualche annetto, nel pirotec­
nico e sagacissimo ambiente 
delle case discografiche Ita­
liane, qualcuno, probabil­
mente nel corso di un viag­
gio-premio negli Stati Uniti 
vinto con le figurine Mira 
Lanza, si è accorto che nel 
mondo dello spettacolo di 
laggiù look è ormai diventata 
una parola magica. Di look si 
vive e senza look si muore: 
perché look, adesso, significa 
«Immagine», e se uno non ha 
un'immagine, si sa, nessuno 
10 vede. 

Così, senza pensare che un 
vero artista il suo look ce l'ha 
addosso (vedi Mick Jagger) e 
non ha bisogno di sfogliare 
la collezione di Variety per 
inventarsene uno, è successo 
che dalle nostre parti si è 
scatenata una guerra all'ul­
timo sangue per accaparrar­
si 11 look migliore. Camerini 
si è vestito da «Arlecchino 
metropolitano» (oh, quale 
mirabile sintesi tra tradizio­
ni nazional-popolari e «nuovi 
soggetti»!), la Berte da pirata, 
Giuni Russo è andata da 
Versace, Finardi si è fatto 
imprestare da un amico elet­
tricista un tubo al neon per­
ché Excalibur stava Incas­
sando bene. Ma la vera regi­
na del look è sempre stata lei, 
Rettore, che ne ha cambiati 
a bizzeffe. Si sa, di questi 
tempi non si sa mai cosa 
mettersi. 

L'ultimo look della Retto­
re, visto l'altra sera al Parco 
Semplone di Milano nell'am­
bito della serie di spettacoli 
estivi organizzati dal Comu­
ne, è giapponese. No, levate A 
dalla testa Kurosawa, o L' 
impero dei sensi, o Yuklo Mi-
shima: troppo impegnati in 
epoca di entertaiment (altra 
parola d'ordine americana 
che significa, alla grossa, «di­
vertimento»). E toglietevi di 
mente anche le frotte di turi­
sti con macchina fotografica 
o la gente pressata come 
Manzotin nella metropolita­
na di Tokio: non è tempo di 
satira sociale, la gente si 
rompe a vedersi rifare il ver­
so. Il Giappone della Rettore 
richiama, piuttosto, quello 
granguignolesco dei film di 
propaganda americana, con 
John Wayne che schiaccia 
come moscerini centinaia di 
«sporchi musi gialli» piccoli 
piccoli e incredibilmente i-
dioti, come Tarzan con i ne­
gri; quello dei kamikaze che 
trascorrono tutta la vita a 
sbraitare banzai prima di an­
dare a sfrittellarsi con tutto 
l'armamentario contro le co­
razzate nemiche; quello delle 
geishe che dicono sayonara e 
dei samurai che fanno hara­
kiri. 

Un look, come si può im­
maginare, non incline alle 
sfumature: e difatti Rettore 
ci dà dentro alla grane* e, pas­
sando da un Suicide rock a 
quattro salti sulla carlinga di 
un aereo di cartapesta, ten­
tando di mozzare il capo al 
chitarrista con l'elica del 
suddetto e intonando disin­
volti motivetti a base di «fra-
gor di battaglia», «rumor di 
ferraglia», «sangue» e altri 
deliziosi tocchi di macelleria. 
11 tutto, però, «divertente» (ri­
cordate l'entertainment?), 
perché, come è noto, quelle 
sono cose che fanno morir 
dal ridere. 

Rettore sembra conscia 
delle implicazioni un po' gre­
vi del suo nuovo look: ma 
non si capisce mai se intenda 
alleggerire la situazione (di­
ce spesso battutene da varie­
tà televisivo) o, al contrario, 
affondare fino in fondo la 
draghinassa del cattivo gu­
sto (come quando intona il 
suo ultimo leggiadro succes­
so, Lamette, dopo avere pro­
messo al pubblico di tagliar­
si le vene). 

Bisogna dire che, nono­
stante qualche generoso ten­
tativo di coinvolgimento (ad 
un certo punto ha invitato 
•un ragazzo del pubblico a 
salire sul palcoscenico, pos­
sibilmente con una bandiera 
giapponese»: si sa, tutti 
quanti, di sera, si va a fare 
quattro passi con una brava 
bandiera giapponese in pu­
gno), la gente, l'altra sera a 
Milano, e rimasta abbastan­
za perplessa, per non dire in­
differente. Forse qualcuno 
tra i presenti si ricordava che 
il giorno prima era l'anni­
versario della bomba su Hi­
roshima (ah, che divertente); 
forse, più verosimilmente, la 
gente che passeggia nel par­
co non ha troppa voglia di 
prestare tutte e due le orec­
chie al palcoscenico, e prefe­
risce deambulare tranquilla­
mente. 

Fatto sta che Rettore, a 
nostro modestissimo avviso, 
dovrebbe fidarsi di più dell' 
indubbia presenza scenica e 
della gradevole voce, rinun­
ciando magari al look. Mica 
solo quello giapponese: tutti 
i look, prima o poi, finiscono 
per soffocare chi 11 indossa. 

Michel» Serra 

Io, Mariangela Melato, 
vi racconto come 

sono diventata uri attrice 
Nostro servizio 

MONTALCINO — Parla a 
raffica; fuma una sigaretta 
dietro l'altra. Si gira di qua e 
di là, sulla seggiolina, davanti 
al folto pubblico che le «spara» 
domande di ogni tipo. E lei, 
Mariangela Melato, attrice 
teatrale e cinematografica, 
tiene il passo, di buon grado. 
L'occasione? Come al solito, 
un incontro con i giovani: que­
sta volta gli aspiranti attori 
dei corsi in programma al Fe­
stival internazionale dell'at­
tore di Montalcìno. Nella pic­
cola sala consiliare del vecchio 
comune, la accoglie un timido 
applauso della folla stipata e 
accaldata, nonostante la gior­
nata temporalesca, al limite 
del collasso. 

Il monologo parte: «Sì, a 
Venezia quet'anno sarò pre­
sente in due film, quello di Ni-
chetti e l'altro di Brusati... Mi 
piace cambiare la mia imma­
gine tutte le volte che posso. 
Per anni ho pensato che il tea­
tro fosse il luogo più adatto 
per un attore. Ora no. L'attore 
è sempre tale; e il cinema ser­
ve per il teatro. Ad esempio, 
sul set si hanno tempi e modi 
di concentrazione molto bre­
vi... Arrivi lì e subito devi es­
sere pronta, tra fili, segni, 
gente che va e viene. Il teatro 
al confronto è molto più rilas­
sante. Ma il cinema mi piace 
perché è un lavoro che si fa 
con la gente, anche se poi il 
regista magari è un duro e se 
gli chiedi come devi fare una 
parte ti dice: "Tu falla bene". 
Oppure il montatore ti taglia 
un primo piano prché per lui 
non ci sta, e invece a te piace­
va tanto! Ho cominciato a fare 
il cinema solo perché col tea­
tro guadagnavo troppo poco; 
non mi piaceva per nulla. Ho 
lavorato con i duri e con i mor­
bidi: ma io sono sempre stata 
più forte di loro...». 

«Tutte le esperienze che ho 
fatto sono state utili. Sono 
stata fortunata perché ho rea­
lizzato quello che volevo. Il se­
greto è tutto lì, chi vuole rie­
sce, anche se occorrono mol­
tissimi sacrifici. Ho avuto pe­
riodi intensi; la sera lavoravo 
con Visconti e il pomeriggio 
con Ronconi. Ho iniziato la 
carriera al cabaret Nebbia 
Club di Milano; allora anda­
vano in scena giovani attori 
"graffianti". Era un'ottima 
scuola, perché tutte le sere era 
una battaglia. Poi sono stata 
con Fantasio Piccoli, e anche 
con Fo, con Strehler... Più che 
da Visconti ho imparato dalla 
Brignone; ma anche gli attori 
pessimi ti insegnano qualcosa. 
Con Fo ho imparato la rapidi­
tà; con Ronconi la dilatazione 
degli spazi o a rendere ogni 
cosa irreale; con Visconti, al 
contrario, si doveva sempre 
far fìnta che tutto fosse vero, 

Il cabaret, 
Visconti e 
Strehler... 

Un monologo 
irrefrenabile 
a Montalcino 

fino all'ultimo dettaglio. Stre­
hler ha un senso musicale 
strepitoso, riesce a cogliere 
tutte le sfumature del ritmo. 
Con lui recitavo un lungo mo­
nologo e poi stavo in scena 
due atti senza aprire bocca, 
che non è così semplice. Du­
rante le prove, anzi a una delle 
prime, io avevo sulle spalle 
uno scialletto che nella foga 
presi e buttai a terra. Non era 
una cosa preventivata, m'era 
venuta così per caso. Ma gli 
piacque molto e la volle rifare. 
Naturalmente non m'è più ve­
nuta». 

Altre sigarette, altre do­
mande. Ormai tiene la scena, 
e si rilassa un po'. Non vuole 
fare una «lezione», ma fermar­
la è sempre più diffìcile. 

«Si sta riaffermando il ruolo 
e il valore dell'attore; mentre, 
per mia felicità, si è in parte 
offuscata la stella del regista... 
Facciamo in modo che duri... 
Da noi ancora non si è capita 
l'importanza del gesto e del 
corpo dell'attore; e in teatro 
ancora non si cura abbastanza 
l'entrata in scena. E non si 
canta e si balla abbastanza. Io 
lavoro quasi sempre da sola. 
Faccio tutto da sola. Perché, 
se un attore si presenta dal re­
gista con le sue idee, ha fatto 
già gran parte del suo lavoro». 

•Non è più diffìcile far tea­
tro per una donna. È solo che 
in teatro, come nel cinema, 
per le donne ci sono meno 
parti. Il nostro mondo non è 
mai stato toccato dal femmi­
nismo perché le primedonne 
hanno sempre avuto grande 
potere. Nel cinema italiano in 
effetti c'è ancora troppo spa­
zio per i fattori fisici, per l'im­
magine. E un regista ha tutti i 
diritti di scegliere anche in 
base ad una immagine. Per fa­
re il mestiere d'attore ci vuole 
salute, volontà e intelligenza. 
Non basta la propria immagi­
ne, non basta neppure il ta­
lento. E il mestiere deve servi­
re e conoscere se stessi, a mi­
surarsi. Si deve stare attenti 
alle trasformazioni che ogni 
giorno i personaggi introduco­
no dentro di noi. Io poi ho la 
passione, ma è un dono questo 
che va curato costantemente». 

•Sì, mi piace cambiare, per­
ché, se può introdurre confu­
sione nel pubblico, permette 
di procedere nel lavoro. Non 
ho predilezione per i generi. 

Gli italiani sanno fare tutti i 
generi; noi abbiamo troppo ta­
lento per fossilizzarci. Abbia­
mo grandi doti di vitalità e di 
fantasia, e a parità dì occasio­
ni, siamo più bravi degli ame­
ricani!». 

Il fiume delle parole non si 
arresta. Intanto fuori una 
pioggerellina leggera comin­
cia a calare giù dal cielo plum­
beo. Montalcino così sembra 
più antica, più misteriosa. E il 
Festival? Quello continua co­
munque, coi suoi corsi e gli 
spettacoli. Dicono che sia co­
stato poco più di cento milio­
ni, e che ogni anno porti nel 
paese del nobile Brunello un 
numero sempre maggiore di 
giovani. Mariangela Melato 
continua, senza sosta. 

•Non esistono vere scuole 
formative per il teatro, in Ita­
lia. La scuola la fa il grande 
maestro. Ancora oggi la mi­
gliore fortuna per un giovane 
e trovare una compagnia e co­
minciare. E poi, da noi, non 
esiste un luogo o una possibi­
lità di confronto tra attori; e io 
nei periodi liberi resto a casa a 
coltivare le mie nevrosi... Con­
correnza tra attori? Fra don­
ne, in effetti, non c'è una 
grande amicizia; ma non sono 
rivalità cattive, e non creano 
difficoltà. Ricordo che con 
Ronconi eravamo venticinque 
prime donne, e in tutto ses­
santa attori: lì era diffìcile per 
tutti conquistarsi un piccolo 
spazio. Ma poi, in fondo, la ri-

' valità è agonismo, serve anche 
quella... No, non mi piacciono 
gli attori sicuri. Nell'attore mi 
piace il pudore; come se reci­
tasse sempre per la prima vol­
ta. Sono stata in compagnia 
— da ragazzina — con Renzo 
Ricci. Una sera mi fece pian­
gere facendo un nulla... arri­
vava di botto alla verità. Non 
bisogna dimenticare t vecchi 
modelli; vanno studiati, ana­
lizzati... sì, io sono per la tra­
dizione». 

«Io non sono per i teatri sta­
bili; fanno una politica sba­
gliata. Sarebbe meglio se ci 
fossero più teatri e meno sta­
bili. Eppoi nel teatro è inutile 
fare della falsa democrazia. 
Bisogna che lo facciano quelli 
che lo sanno fare, altrimenti si 
perdono soldi e talenti senza 
costruire mai nulla. Ma anche 
l'attore deve cambiare. Si di­
ce, ed è vero, che gli attori di 
teatro siano più longevi, per­
ché isolati dalla fatica del 
mondo. Ora è necessario che 
anche l'attore viva nel mondo, 
e abbia una sua ideologia e 
una sua politica». 

Un attimo di sospensione, 
uno solo. «Il successo? Deve 
venire per gradi, poco per vol­
ta. Il vero successo è la sicu­
rezza di se stessi, e del proprio 
mestiere». 

Mario Fortini 

Con la stangata l'imposta sale dal 15 al 18% 

Quest'IVA manderà a fondo 
il disco «made in Italy»? 

La crisi di governo non mo­
difica necessariamente il de­
stino dei decreti capestro, in 
particolare quelli sull'IVA, 
che, per i dischi, passa dal 15 al 
18%. Che cosa significa questo 
aumento? Molte cose, non ri­
conducibili alla pur pesante 
sconfitta delle forze — dall'A-
FI al nostro stesso partito — 
che si battevano per la sua ri' 
dazione all'8%. Non è, infatti, 
soltanto una questione com­
merciale. O meglio, lo è con pa­
recchie implicazioni. E noi co­
munisti siamo stati, e siamo 
ancora, con l'industria pubbli­
ca e privata del settore, per VI­
VA all'8%, proprio per quelle 
implicazioni. 

Intanto resta una clamorosa 
ingiustizia: per i dischi di co­
siddetto supporto delle di­
spense musicali i settimanali, 
pubblicate da potenti gruppi 
editoriali, VIVA resta al 2%, 
forse con lieve, proporzionale 
aumento. L'ingiustizia scopre 
la base della manovra puniti­
va, cioè il non voler considerare 
il disco — al pari del libro, del­
la carta stampata — come un 
prodotto culturale. Bensì di 
lusso. Allora perché 'infierire' 

col 18% di IVA su un prodotto 
che nel 1980, con lieve ripresa 
nel 1981, ha visto calare le ven­
dite in Italia del 21% (mentre 
la richiesta di musica cresce ad 
ogni livello)? Non può essere 
solo cecità, magari stupidità. 
Viceversa, si è voluto colpire la 
nostra industria fonografica, 
del disco: quella pubblica e 
quella privata; la media e la 
piccola, visto che di grandi, ve­
ramente grandi, non ne abbia­
mo. 

Non è un gioco originale. In 
altri Paesi deboli deWimpero 
capitalista, lo si è già visto fa­
re. Ni, mai, nemmeno nel no­
stro caso, a vantaggio dello 
Stato, delle sue finanze. Il ri­
sultato sarà, infatti, di far con­
sumare meno dischi e di farne 
produrre meno, almento in Ita­
lia: ciò che si vuole; o, anzi, ciò 
che vogliono le grandi potenze 
multinazionali del settore, 'di­
sturbato» dai mercati deboli 
produttivamente, ma poten­
zialmente forti (o anzi real­
mente forti) nel consumo. Le 
industrie locali sono sempre 
una spina nel fianco, soprat­
tutto in un'Europa percorsa 
da risentimenti autonomistici, 

di ribellione alla dipendenza 
da quei poteri specialmente 
transatlantici, americani. 
Dunque vanno, appunto, col­
pite, possibilmente eliminate. 
Ni basta obiettare che, però, 
VIVA colpisce anche il disco 
straniero di quei potentati. 
Certo, lo colpisce, ma con quali 
capacità di resistenza da parte 
loro? È lo stesso colpo inferto al 
prodotto nazionale, alla nostra 
industria? No di certo: i atta 
forza produttiva reale che bi­
sogna guardare, per valutare il 
peso e il senso di un'IVA le cui 
finalità politiche non sono cer­
to di risanamento finanziario, 
bensì di sottomissione ai dise­
gni della grande industria fo­
nografica straniera. 

Inutile dire che in Francia, 
guarda caso, si segue la politi­
ca opposta. E si capirà meglio 
allora perché noi comunisti ci 
siamo battuti, e continueremo 
a farlo, per un'IVA sul dism 
ribassata, che consenta a ogni 
disco, ma a quello della nostra 
industria in primo luogo, di 
svolgere la sua parte di infor­
matore e di distributore di mu­
sica. 

I. pe. 
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Pauroso incidente a Latina: una «Saab» s'è schiantata contro una Fiat 850 

La sbandata, i l'urto violento 
Bilancio: cinque morti, due feriti 

Deceduti gli occupanti deir850: moglie e marito, la figlia di 15 anni, un nipotino di 6 - Morta anche una 
donna che viaggiava sull'auto investitrice, feriti i suoi due amici - Coinvolta una Mercedes: tutti illesi 

Cinque morti e due feriti, un'intera famiglia distrutta: è il bilan­
cio di un pauroso incidente avvenuto ieri mattina sulla statale 
143bis, vicino Latina, all'altezza dello svincolo per Fogliano. Sono 
rimaste coinvolte tre auto: una .Saab» Turbo, che ha sbandato a 
lungo e poi ha invaso la corsia opposta, una Fiat 850 colpita in 
pieno e una Mercedes. Gli occupanti dell'850 sono tutti morti. È 
rimasta a terra anche una donna che viaggiava sulla «Saab», men­
tre l'autista e un suo amico sono rimasti gravemente feriti. Tutti e 
due sono noti alla polizia come tossicodipendenti e non si esclude 
che il guidatore della potente vettura, al momento dell'urto, si 
trovasse sotto gli effetti di sostanze stupefacenti. Per questo il 
sostituto procuratore di Latina ha chiesto che entrambi i giovani 
siano sottoposti all'analisi del sangue. Miracolosamente illesi inve­
ce gli occupanti della Mercedes. La stradale non è ancora riuscita 
a stabilire le cause dell'incidente. ' • 

E chiara, invece, la dinamica dell'incidente. La .Saab. Turbo, 
proveniente da Terracina e diretta verso Roma, all'altezza del 
bivio per Fogliano, sulla statale 148bis (l'ex Mediana) comincia a 
sbandare. Al volante c'è Marco Tosti, 19 anni, romano, in compa­
gnia di Gianluigi Lilli. 26 anni, sempre romano e di Anna Maria 
Colucci, 30 anni, anche lei di Roma. Qualche decina di metri di zig­
zag, poi la «Saab, invade l'altra corsia. In quel momento soprag­
giunge una Fiat 850, a bordo della quale viaggiano Giovanni Ren-
zoni, 55 anni, di Ciampino, la moglie Dora Sodde, 55 anni, la figlia 
Elisabetta che proprio ieri compiva quindici anni, e un nipotino di 
sei, Achille Scasselletti. L'urto è violentissimo. L'850 viene presa in 
pieno. E tutti i viaggianti muoiono sul colpo. Muore anche Anna 
Maria Colucci, mentre Marco Tosti e Gianluigi Lilli rimangono 
gravemente feriti. La macchina si rovescia e continua la corsa. 
Urta un'altra auto, una Mercedes. Ma sia l'autista, Giovanni Fa-
brizi, 47 anni, sia il cugino escono illesi. 

Gianluigi Lilli, che viaggiava a bordo della macchina Turbo, è 
conosciuto dalla polizia per furto, ricettazione, porto abusivo di 
armi da guerra. E stato per molti anni un militante attivo dell'or­
ganizzazione fascista «Avanguardia nazionale», ed è stato sorve­
gliato speciale fino al maggio dell'81. Il suo amico, Marco Tosti, che 
guidava la cSaab», è conosciuto anche lui dalla questura per violen­
za. 

Le prime statistiche: 
meno incidenti 

ma molti di più i morti 
Meno incidenti, ma più 

vittime. È il risultato delle 
prime statistiche fornite.dal-
la polizia stradale in questa 
decade d'agosto. Le cifre par­
lano chiaro: dal 29 luglio al-
l'8 agosto ci sono stati, nel 
Lazio, 330 incidenti, mentre 
nello stesso periodo dell'an­

no scorso furono 374. Quest' 
anno, però, diciannove sono 
stati mortali, l'altr'anno sol­
tanto sette. Le vittime: venti­
cinque nell'82 (esclusi i cin­
que morti di ieri, a Latina) 
mentre nell'81 furono otto. 
Sono diminuiti invece gli in­
cidenti che hanno provocato 

La «Turbo», dopo l'incidente, nel deposito dell'ACI 

lesioni: quest'anno 193, l'an­
no scorso 242. E sono calati, 
naturalmente, anche i feriti: 
quest'anno 347, l'anno scor­
so 418. 

Questi i dati, che dimo­
strano come non sia vera la 
convinzione generale che 
quest'anno, durante le va­
canze, siano aumentati note­
volmente gli incidenti. Non è 
assolutamente così. È vero, 
invece, che gli incidenti sono 
più «spaventosi» e provocano 
più vittime. 

Le cause sono sempre le 
stesse. 'Disattenzione, veloci­
tà sostenuta, sonnolenza — 

dice il tenente colonnello Ca-
scone, vice-comandante del­
la polizia stradale — sono i 
motivi principali degli inci­
denti. Spesso, poi, le macchine 
non sono in regola, magari si 
viaggia con le gomme lisce. E 
in queste condizioni, mentre si 
vu verso d mare, è facile per­
dere il controllo dell'auto. 
Mettiamoci nel conto anche V 
indisciplina, le precedenze non 
rispettate, i sorpassi azzardati. 
Il fatto è che d'estate il traffico 
veloce, quello su autostrada o 
sulle strade statali, aumenta. 
E al posto del tamponamento, 
avviene l'incidente mortale: 

L'indisciplina, una delle 
cause, è dimostrata dai dati 
riferiti alle infrazioni al codi­
ce della strada, rilevate sem­
pre dalla polizia stradale. Nel 
periodo 29 luglio-8 agosto 
sono state complessivamen­
te 12.285. L'anno scorso, 
sempre nello stesso periodo, 
furono quasi mille di meno: 
11.756. Insomma, si continua 
a guidare male, sempre peg­
gio. 'Noi facciamo il solilo ap­
pello alla prudenza — dice il 
tenente colonnello Cascone 
—. Stare molto attenti è una 
condizione necessaria perfini­
re le-vacanze con serenità». 

Le armi trovate nel covo di via Nemea 

Saranno trasferiti in altre carceri 

Interrogati in carcere 
i fascisti di via Nemea 

Sono in corso da ieri nel carcere di Regina Coeli gli interro­
gatori dei quattro neo-fascisti arrestati la settimana scorsa a 
Roma dalla Digos. 

Secondo alcune indiscrezioni i quattro avrebbero fatto al­
cune ammissioni sulle armi da loro detenute: si tratta di armi 
pesanti, tra cui due fucili da caccia grossa, capaci di perforare 
le auto blindate. Ai quattro, Luca Poli, Marco Cochi, Enrico 
Campanini e Fabrizio Cavaceppi, al termine degli interroga­
tori, verrà contestata l'accusa di costituzione di banda arma­
ta, oltre ovviamente a quella di detenzione di armi da guerra. 

Uno dei dati emersi dagli interrogatori riguarda l'assoluta 
carenza di riferimenti ideologici degli arrestati. Al magistra­
to Loris D'Ambrosio, i quattro avrebbero rivendicato la loro 
autonomia politica da qualsiasi organizzazione. Al termine 
degli interrogatori i quattro neofascisti verranno trasferiti in 
diverse carceri del Lazio dove rimarranno in stato di isola­
mento. 

Ancora un attentato ad uno stabilimento 

Scauri: la città 
deve protestare 
contro i banditi 
della camorra 

Un comunicato dei sindacati chiede 
al più presto una assemblea cittadina 

Nel pieno della stagione turistica, la camorra aumenta il ritmo 
degli attentati in tutta la zona turistica di «sua competenza», tra 
Scauri, Minturno e Formia. Ormai, un pugno di boss fa il bello ed 
il cattivo tempo, soprattutto a Scauri, dovi? le estorsioni sono 
ormai all'ordine del giorno, ed i commercianti vivono letteral­
mente nel terrore. L'ultima bomba è scoppiata emblematica­
mente davanti agli impianti di uno stabilimento balneare, il 
«Lido Mario» di Scauri. L'ordigno ha mandato in frantumi tutti i 
vetri, senza fortunatamente altre gravi conseguenze. Ma se con­
tinua cosi può succedere di tutto. In poche settimane, da quando 
l'afflusso dei turisti è aumentato, bombe, incendi e minacce sono 
talmente frequenti da aver imposto ai commercianti frenetiche 
riunioni per stabilire una sorta di «alleanza» anti-racket. Qualcu­
no si è dichiarato disponibile anche ad una eventuale serrata di 
protesta, contro la totale indifferenza della magistratura della 
zona e dello stesso Prefetto. 

Proprio nei giorni scorsi, i parlamentari comunisti Ottaviano, 
Grassucci e Ciai avevano presentato una interrogazione ai mini­
stri degli Interni e di Grazia e Giustizia per chiedere interventi 
immediati contro l'estendersi del fenomeno camorristico in que­
ste terra a sud di Latina. Ed ora gli stessi sindacati hanno elabo­
rato un documento inviato alla Prefettura ed alla questura di 
Latina, per chiedere una sorta di assemblea collettiva per affron­
tare il problema del racket. L'aspetto più preoccupante è quello 
dei «soggiorni obbligati». Proprio a Minturno e Scauri, infatti, 
risiedono molti «confinati», almeno 60, provenienti soprattutto 
dal Napoletano e dal Casertano. Come dire a due passi da casa. E 
così, come scrivono i sindacati, «le nostre cittadine sono diventa­
te cardine dei traffici più illeciti ad iniziare dalla droga che 
circola sempre più nella zona». «Sta avvenendo — scrivono anco­
ra — una vasta escalation del fenomeno camorristico che sta 
inquinando i settori produttivi e complessivamente la vita civile 
e sociale». 

Insomma, Scaun e Minturno sembrano diventate la residenza 
preferenziale dei camorristi «emigrati» dalla Campania in nuove 
zone di rapina. E qui, nel Sud Pontino, trovano un terreno fin 
troppo facile «di conquista», grazie anche al totale disinteresse di 
molte amministrazioni comunali, che non si curano nemmeno di 
controllare il «boom» delle presenze turistiche. Basta pensare 
che esistono pochissimi alberghi, mentre gli appartamenti priva­
ti vengono occupati da famiglie di dieci, dodici persone, costrette 
anche a fare i turni per poter dormire. Per non parlare della 
prevenzione per l'ordine pubblico, affidata a poche decine di 
carabinieri, mentre agli stessi vigili urbani (come a Formia) la 
camorra fa addirittura saltare le caserme. 

In questa terra di clientele e di leggi inappheate, non ci si può 
dunque meravigliare se la camorra esporta le sue tecniche di 
malavita. Basterebbe, tanto per cominciare, che il prefetto di 
Latina prendesse un provvedimento per trasferire i camorristi in 
soggiorno obbligato in questa zona, davvero troppo vicina ai 
«santuari» dei vari clan, cutoliani ed anticutoliani. 

Polemica risposta di Santarelli all'Ordine 

Non è per punire i medici 
ma la spesa si deve ridurre 

«Non -intendiamo punire 
nessuno, ma soltanto definire 
criteri e comportamenti con­
formi agli obiettivi di lavoro 
sottoscritti dai medici con il 
ministro della Sanità». Così la 
risposta di Giulio Santarelli, 
presidente della giunta regio­
nale, all'Ordine e al suo presi­
dente, in una lunga lettera in­
dirizzata a Bolognesi. 

La vicenda, che si trasfor­
mò subito in polemica, prese 
avvio come si ricorderà, dalla 
pubblicazione da parte dei 
giornali di due elenchi di sani­
tari «superprescrittori-, etilati 
dalla commissione d'inchiesta 
della Regione. Santarelli non 
solo sostanzialmente difende i 
lavori della commissione, ma 
annuncia che essi continue­
ranno per dare sistematicità e 
organicità agli obiettivi pre­
fìssati (che sono quelli di indi­
viduare e ridurre sprechi e di­
sfunzioni della spesa sanita­
ria, ndr); «tanto più — precisa 
il presidente della giunta — 
che l'esistenza di errori non 
può inficiare la validità del la­
voro d'indagine nel suo com­
plesso. Se alcuni dati dovesse­
ro risultare errati si possono 
modificare, ma — afferma 
Santarelli — l'Ordine, invece, 
ha colto soltanto l'occasione 
per lanciare contro la Regione 
e i politici le solite accuse di 
incompetenza se non di irre­

sponsabilità. Cioè Io stesso ri­
sentimento assunto in occa­
sione degli interventi del ma­
gistrato per la sospensione 
delle convenzioni con alcuni 
laboratori». 

Chiarito dunque che la Re­
gione non ha intenti persecu­
tori! nei confronti dei medici 
dalla «ricetta facile» anche 
perché «punizioni non se ne 
sono viste ieri, né le vedremo 
oggi e peraltro non interessa­
no» Santarelli passa a inqua­
drare il problema del.boom 
della spesa, dei suoi meceani-
>mi di formazione e delle solu­
zioni possibili per ridurla. 

Dai 16 mila miliardi pre­
ventivati nel '79, si è passati ai 
23 mila dell'81. ai 27200 
dell*82. ai 30500 previsti per 
1"83. Questo a fronte di un bu­
co di 220 miliardi che Io Stato 
ha coperto di recente solo in 
piccola parte. 

Anche se il paragone del 
cittadino laziale con quello 
valdostano portato da Santa­
relli. regge poco (l'uno coste­
rebbe 55 mila lire, l'altro9 mi­
la, ma come sono confrontabi­
li il Lazio e la Val d'Aosta? 
ndr) è innegabile che occorre 
adottare provvedimenti ur­
genti. E anche vero tuttavia 
che in assenza di un piano sa­
nitario nazionale che stabili­
sca il reale importo che lo Sta­
to assegna alle regioni, diven­

ta impossibile qualsiasi pro­
grammazione e quindi qual­
siasi provvedimento appare 
insufficiente, limitato e quin­
di inutile. 

A questo proposito Santa­
relli afferma che «una politica 
di fermo rigore nella spesa 
pubblica non è più rinviabile. 
Ma sarebbe iniquo manovrare 
solo la leva fiscale che colpisce 
tutti i cittadini lasciando che i 
centri erogatori di spesa (le 
USL) continuino a applicre il 
principio dei pie di lista (pre­
sentino cioè il conto alla Re­
gione qualsiasi sia l'importo). 
In questa ottica — conclude il 
presidente della giunta — ta­
gli e risparmi si qualificano 
non in modo punitivo, ma co­
me male minore rispetto a 
tassazioni indiscriminate che 
colpirebbero anche il cittadi­
no onesto». 

In pratica, dice Santarelli, 
se lo Stato assegna, mettiamo, 
2700 miliardi al Lazio e den­
tro tale cifra bisogna stare, è 
necessario stabilire priorità di 
spese e di intervento e al di 
fuori di esso ognuno si assuma 
le proprie responsabilità. Tut­
to giusto. Il problema è che la 
somma a disposizione delle 
Regioni la si conosce sempre 
troppo tardi e su di essa quin­
di non è possibile fare nessun 
calcolo di previsione. Come se 
in una famiglia non si sapesse 
quanto entrerà a fine mese. 

Arrestato un «corriere» della droga 
- Un chilo di cocaina è stato trovato in possesso 

di un turista spagnolo sbarcato all'aeroporto di 
Fiumicino da un aereo proveniente da Parigi. 
L'operazione è stata compiuta dalle guardie di 
Finanza dell'aeroporto grazie al fiuto del loro 
cane «anti-droga». Lo spagnolo, che aveva pre­
notato un soggiorno in un albergo romano, è 
stato arrestato. La cocaina, una volta «tagliata», 
avrebbe reso agli spacciatori un miliardo di li* 
re. 

Lo spagnolo ha 24 anni ed era in possesso di 
un biglietto per il volo Rio de Janeiro-Parigi-

Roma. L'arresto è avvenuto attorno alle 19 di 
domenica scorsa ed è stato fatto dalla guardia di 
Finanza in collaborazione con le autorità doga­
nali. Il giovane era appena giunto dalla capitale 
francese e dopo aver ritirato il bagaglio dal na­
stro trasportatore si accingeva ad uscire dal 
varco di frontiera quando un finanziere, inso­
spettito dall'agitazione del suo cane «anti-dro­
ga». gli ha chiesto di aprirlo per verificarne il 
contenuto. 

Si è giunti così alla scoperta della sostanza 
stupefacente abilmente celata in sacchetti all' 
interno di un doppiofondo della valigia. 

Infernetto: solo uno l'assassino? 
E stato ucciso con una roncola l'uomo tro­

vato morto l'altro ieri in un fossato in locali­
tà Infernetto e non ancora Identificato. Que­
sto 11 responso dell'autopsia compiuta sta­
mani nell'Istituto di Medicina Legale che ri­
dimensiona l'Ipotesi di un delitto efferato, 
preceduto da sevizie, fatta dagli investigatori 

subito dopo la scoperta del cadavere. La pre­
senza di numerose ferite d'arma da taglio sul 
volto e sul busto, aveva fatto pensare che l'o­
micidio fosse stato compiuto da più persone, 
con armi diverse: un coltello e un punteruolo. 

L'uccisore potrebbe invece essere uno solo 
che ha agito per vendetta o in un momento di 
raptus. 

Accusati di associazione a delinquere, furto e favoreggiamento 

Arrestati due impiegati delle Poste 
Passavano agli altri componenti della banda le informazioni sugli spostamenti dei furgoni porta-valori • L'ultima rapina lo scorso 
luglio a largo Preneste - Arrestate anche le donne che facevano da tramite tra loro ed i fratelli incaricati di eseguire i colpi 

Rapina ad un ufficio postale 

Due impiegati delle Poste 
sono stati arrestati ieri con 
l'accusa di rapina, furti e fa­
voreggiamento. La squadra 
mobile li ha «scovati» se­
guendo la pista dell'agguato 
ad un furgone della Mon-
dialpol avvenuto lo scorso 29 
luglio a largo Preneste. Il 
furgone stava prendendo in 
consegna i valori dalla filiale 
della Banca Popolare di Ve­
rona quando due banditi ar­
mati strapparono ad una 
delle guardie il bottino e sì 
misero a correre tra la gente. 
Segui una spaventosa spara­
toria tra le guardie e i bandi­
ti, nel corso della quale un 
rapinatore, Giovanni Popoli, 
rimase ferito. Per terra gli 
investigatori raccolsero ben 
150 proiettili e in serata riu­
scirono ad acciuffare il Po­
poli che s'era recato in un o-
spedale per farsi medicare il 
ginocchio. Ma i due banditi 
non avevano agito da soli. 
Silvio Lamentea di 37 anni, e 
Luigi Sales di 52, impiegati 
rispettivamente alla banchi­
na furgoni di via Marsala 
(un ottimo osservatorio degli 
spostamenti della valuta) ed 
all'ufficio ispettivo delle Po­
ste risultavano coinvolti nel­
l'organizzazione criminale 
specializzata in furti ai fur­
goni porta-valori. 

In tutto la banda era com­
posta da sei persone: Gio­

vanni Popoli, Maurizio Ci-
rielli (tutt'ora latitante) i due 
impiegati e le due sorelle dei 
banditi, Lucia Popoli di 26 
anni e Liberiana Cirielli 
(sposata con il Popoli). Que­
ste ultime fungevano da tra­
mite tra i fratelli e gli impie­
gati dai quali si facevano da­
re le informazioni necessarie 
ai colpi. Avevano anche il 
compito di cambiare, con 
falsi documenti, gli assegni 
agli sportelli degli uffici po­
stali, che gli venivano forniti 
dagli impiegati - stessi. Si 
tratta di assegni particolari; 
pensioni, che la polizia so­
spetta venissero direttamen­
te trafugate dagli impiegati. 
Anche loro sono state arre­
state, su mandato del sosti­
tuto procuratore Martelli. 

Tutto questo gli investiga­
tori l'hanno scoperto ascol­
tando le registrazioni telefo­
niche delle chiamate che 
giungevano alle donne, dopo 
aver accertato il legame tra 
la sorella di Giovanni Popoli 
e Maurizio Cirielli, un pre-. 
giudicato che scomparve dal 
«giro» subito dopo la rapina 
di largo Preneste. Dalle in­
dagini — guidate dal com­
missario Carnevale — sem­
bra proprio emergere il qua­
dro di una organizzazione 
criminale di lungo respiro, 
probabilmente la stessa che 
negli ultimi tempi ha colpito 

in diversi uffici postali. 
Di certo poi gli investiga­

tori hanno potuto stabilire 
che la banda aveva in pro­
getto un altro grosso colpo, 
l'assalto al furgone portava-
lori dell'Inps: un colpo que­
sto che avrebbe fruttato di­
verse decine di milioni. 
Trentacinque furono quelli 
che i banditi riuscirono a 
strappare alla guardia a lar­
go Preneste. Gli investigato­
ri sembrano certi che li abbia 
ancora Maurizio Cirielli, che 
è dovuto scappare subito do­
po la rapina. 

Dalle conversazioni telefo­
niche tra le donne e gli im­
piegati è emerso anche un al­
tro particolare: tra i quattro 
c'era un legame sentimenta­
le. Probabilmente l'inizio di 
questa associazione a delin­
quere è nata proprio da un 
«adescamento» delle donne 
verso i due impiegati. Infatti 
non risulta che la coppia Pe-
poli-Cirielli si fosse separata 
né che avesse dei problemi, 
almeno secondo le testimo­
nianze dei vicini. Messesi in 
contatto con gli impiegati 
dunque, le donne avrebbero 
svolto all'inizio opera di con­
vinzione nei loro confronti. 
Ma cert'è che i due impiegati 
non devono aver offerto una 
grande resistenza. I furti del­
le pensioni infatti risalgono 
a parecchio tempo fa. 

Massenzio è ormai a pieno 
ritmo. Sempre affollatissima, 
l'arena di quest'anno alterna 
film e programmi tv tra folle 
vanamente assortite, come 
una città nella città. Questo 
spazio a ridosso del Circo 
Massimo è infatti diventato 
un punto di riferimento non 
solo per le serate di spettacolo 
ma anche per i pomeriggi an-
noiati di giovani studenti in 
vacanza forzata nella capita* 
le. 

Lunedì sera, oltre ai soliti 
film, i 'massenzienti' hanno 
potuto assistere a qualcosa di 
diverso, lontanissimo dai 'te­
mi- di spettacolo consueti di 
questa rassegna estiva. Nello 
spazio televisùo, solitamente 
semivuoto, una gran folla si è 
radunata per assistere alla 
proiezione dello sconvolgente 
filmato giapponese sugli ef­
fetti della bomba atomica ad 
Hiroshima e Nagasaki. Il tito­
lo del documentario è -Profe-

Fungo sullo schermo di Massenzio: 
ecco l'apocalisse di Hiroshima 

2ia-, dura 40 minuti ed è sta­
to prodotto con i fondi raccol­
ti da un'associazione interna­
zionale, per la regìa di Susu-
nu Hani. Sullo schermo-video 
si sono succedute immagini 
terrificanti di bambini deva­
stati dalle radiazioni atomi­
che nelle due città colpite dal­
la bomba. Ma il momento più 
drammatico è stato filmato 
lontano da Hiroshima, preci­
samente nel deserto del Ne-
vada. Qui, nel 1953, soltanto 
otto anni dopo la tremenda e-
splosione atomica giappone­
se, gli americani hanno ripro­
dotto in piena guerra fredda 
il tremendo esperimento del 
* fungo: Sul video scorrevano 
così immagini angoscianti di 

militari americani nei fossati 
e nelle trincee costretti prati­
camente al suicidio dalla stu­
pida logica guerrafondaia del 
governo statunitense. All'im­
provviso è apparso l'abba­
gliante fiammata della bom­
ba, ed il fungo atomico. Quei 
soldati, e quegli ufficiali, ri­
marranno tutti colpiti dalle 
radiazioni e gli stessi 'attori-
del documentario moriranno 
lentamente, nel giro di pochi 
anni, tra atroci sofferenze. 
Nella platea attentissima di 
Massenzio qualcuno non ha 
retto all'emozione di queste 
immagini, ma c'è stato sol­
tanto qualche lieve malore. 

• • • 

// pubblico di Massenzio or-

. mai non si accontenta di arri­
vare 'puntuale- per il primo 
film. Frotte di giovani s'ac­
campano fuori dal recinto fin 
dalle 18, e si organizzano in 
attesa dell'apertura. In prati­
ca hanno eletto Massenzio a 
loro seconda dimora, costretti 
a restare ir. 'ferie- a Roma, 
per le ragioni più svariate. E 
così s'incontrano qui. invece 
di vedersi al solito 'bar 
sport-. 

- • • 
Succede di tutto tra i 'mas-

senzienti-. A parte le varie ri­
vendite ambulanti di cocome­
ri e accendini, c'è anche qual­
che business più azzardato. 
Un tizio, per esempio, ha tro­
vato il modo di vedersi lo 

spettacolo gratis insieme agli 
amici, e di guadagnarci pure 
qualcosa. Come? Semplice. 
Con un paio di grosse cesoie 
ha trinciato un pezzo di la­
miera sul retro dell'arena, a-
prendo una specie di 'succur­
sale- alla biglietteria. Chi vo­
leva entrare da A, pagava sol­
tanto 1000 lire, invece delle 
tremilacinquencento previ­
ste.' Gli è andata bene per 
qualche giorno. Ma alla fine 
lo scherzo gli è costato caro. 
La polizia infatti l'ha preso e 
condotto in carcere. 

* • • 

Tra ragionieri, avvocati, ar­
chitetti e dirigenti d'azienda, 
che formano la platea •mobi­
le- di Massenzio, c'è un pub­

blico assai colorato, apparta­
to e scontroso. Sono i punk. 
Non se n'erano mai visti tanti 
assieme in questa città. Ven­
gono tutti dalla periferia, da 
Centocelle soprattutto. Non 
sono tantissmi, ma il numero 
cresce di giorno in giorno. Ra­
ramente li trovi davanti allo 
schermo prima della mezza­
notte. Entrano tutti dopo l'a­
pertura 'rituale» ai porto­
ghesi. E così, sciamano verso i. 
'canaloni» laterali con le loro 
teste color rosso carota e ver­
de bottiglia, con le tutine nere 
e le borchie in acciaio inox. 
Non si accorgono della gente 
intorno. Molleggiano al ritmo 
del motivetto che gli passa in 
testa, fumano e fanno caprio­
le. Già, quella delle piroette è 
la loro passione. Per questo la 
rassegna di quest'anno non 
gli va a genio fino in fondo. 
'L'altr'anno — protestano — 
al Colosseo c'era l'erba e tanto ' 
più spazio. Qui c'è polvere e 
sassi-. 

ii'\Pjr- ->rj-
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Si chiude il festival internazionale dei gruppi giovanili ' " 

La più grande orchestra 
saluta, accompagnata 
dai fuochi d'artificio 

Balletti, poi il coro e un'eccezionale esecuazione di West Si­
de Story - Così stasera il gran finale al Parco dei Daini 

E arrivato il gran finale. Il festival interna­
zionale delle orchestre giovanili è ormai alle 
ultimissime battute. 

Dopo aver invaso di musica la città per 
dodici giorni, i musicisti di tutto il mondo 
sono pronti a partire. Ma prima, con il con­
certo finale di stasera vogliono lasciare di lo­
ro un ricordo unico. Si comincia alle nove al ' 
Parco dei Daini, con i balletti e le canzoni 
della compagnia Rusalka del Canada, poi il 
coro universitario ungherese Bela Dartok, 1* 
orchestra internazionale che eseguirà l'Ave 
Verum di Mozart; il coro di Podzam, giunto 

ail'ultimo momento, quasi apposta per ag­
giungere una sorpresa in più alla serata. 

Ma il momento magico della serata sarà 
l'esecuzione, da parte di un'orchestra di cen­
tinaia di persone composta dai migliori ele­
menti dì tutti i gruppi che hanno partecipato 
al festival di West Side Story accompagnata 
da un'esplosione di fuòchi d'artificio. In 
chiusura l'alleluja dal Messia di Handel. 

Per quest'ultima serata l biglietti costano 
seimila lire e si possono acquistare in via 
Monterone 2 alla sede dell'AIM, dalle 11 alle 
13 e dalle 15 alle 18. 

Mostra dell'artigianato sui monti della Tolfa 

Quel mercatino allestito 
proprio in mezzo al parco 

Un po' esposizione, un po' 
attività promozionale, la 
Mostra Mercato dell'Artigia­
nato dei Monti della Tolfa, 
presentata dagli Assessori 
Provinciali Pietro Tidei e Sil­
vano Muto, si è inaugurata 
oggi a Palazzo Camerale di 
Allumiere. 

Organizzata dalla Provin­
cia di Roma, la Mostra, che 
durerà sino al 30/9, rappre­
senta una occasione per «ri­
visitare» una delle più anti­
che tradizioni della nostra 
Regione: quella dell'Artigia­
nato appunto. Ma l'intento 
della manifestazione è anche 
più ambizioso. Ne parliamo 
con il compagno Tidei. 

Questa mostra è stata alle­
stita da una Cooperativa di 
giovani, la »Osmunda Rega-
Tis»: È un fatto significativo... 

Certamente. Si trat ta di 
una scelta che l'Ammini­
strazione di sinistra alla Pro­
vincia ha da tempo adottato. 
Quella cioè di favorire l'inse­
rimento dei giovani nel mon­
do del lavoro. L'abbiamo già 
fatto con l'assunzione dei 
giovani disoccupati in base 
alla legge 285, ed è un discor­
so che continuiamo a svilup­
pare nei confronti delle Coo­

perative. 
Cosa significa per l'econo­

mia della Provincia una ini­
ziatica del genere? 

Anzitutto rappresenta una 
occasione per pubblicizzare 
tut ta una serie di prodotti 
delle «botteghe» artigiane, 
nelle quali lavorano centi­
naia di persone. Rappresen-

Domani 
alla Tecnospes 
una giornata 
di spettacolo 

I lavoratori della Tecnospes 
in lotta contro la chiusura del­
l'azienda e il licenziamento 
dei 220 dipendenti, organizza­
no per il 12 agosto una manife­
stazione-spettacolo. 

L'iniziativa «Ferragosto di 
lotta con i lavoratori della 
Tecnospes» si svolgerà nei lo­
cali della fabbrica (a Cinecit­
tà) e si concluderà con un reci­
tal di Fiorenzo Fiorentini. 

ta anche un importante in­
c e n t r o allo sviluppo del Tu­
rismo. 

È un modo, insomma, per 
far conoscere questa parte 
così affascinante della no­
stra Regione. 

A proposito di Turismo, si è 
molto parlato di un parco na­
turistico dei Monti della Tolfa.' 
La Mostra che si è aperta oggi 
potrà servire alla sua realizza­
zione? 

Questo è il nostro intento. 
La Regione ha approvato 3 
parchi naturali nel Lazio. 
Quello della Tolfa è rimasto 
un po' la «cenerentola». Que­
sta Mostra si inserisce chia­
ramente nella serie di inizia­
tive volte a sollecitare la' 
creazione del parco. Non bi­
sogna fra l'altro dimenticare 
che si t rat ta di una zona uni­
ca per le sue caratteristiche 
di habitat e sociali. Qui ci 
troviamo in presenza di una 
realtà economica pretta­
mente maremmana. È un 
dato culturale che, ritengo, 
va salvaguardato. Il Parco 
della Tolfa potrebbe essere 
l'occasione. 

g. s. 

lettere al cronista 

Invece di 
riparare 

il molo lo . 
impacchettano 

In un periodo di«grande au­
sterità* e di 'massiccio conte­
nimento della spesa pubblica* 
il ministero dei Lavori pubbli­
ci - Gemo civile opere maritti­
me • Roma, consente lo sper­
pero di diverse decine di milio­
ni impegnate nella recinzione 
•provvisoria» della testala del 
Moto Musco (porto di Poma) 
con opere in cemento armalo e 
pannelli di rete metallica. 

Sarebbe stato ben più logico 
procedere alla riparazione de­
finitiva della lestata del molo 
in questione (crollala da oltre 
un anno) per una differenza 
di spesa indubbiamente non 
eccessiva rispetto a quella at­
tuale che avrebbe consentilo lo 
snellimento delle operazioni dt 
attracco delie quattro motona­
vi di linea e dei due aliscafi che 
collegano Ponza con il conti­
nente, oltre a facilitare l'or­
meggio di diversi natanti da 
diporto che affollano sempre 
di più la rada dell'isola. 

Da un lato il governo, Spa~ 
dolini in lesta, impone agli ita-
liani spesanti sacrifici», dall' 
altro la DC e partiti satelliti 
asserviti, attraverso un'artico­
lazione tentacolare, profonda­
mente radicala nel tessuto del­
le pubbliche strutture, fanno 
sì che venga sperperato pub­
blico danaro per opere dispen­
diose, destinate ad essere poi 
rimosse, unicamente per man­
tenere in piedi il potere clien- • 
telare di sempre, che impone 
provvedimenti-tampone a ri­
petizione come nel caso speci­
fico. 

Per quanto sopra questa se­

zione sol/ecita i suoi rappre­
sentanti in parlamento a chie­
dere ragione di tale misfatto al 
ministro dei Lavori pubblici. 
promuovendo altresì un'in­
chiesta giudiziaria per scopri­
re probabili connivenze tra 
amministrazione pubblica ed 
imprenditoria privata, relati­
vamente all'argomento m 
questione. 

S1LVERIO LAMOMCA 
(Segretario della 

sezione PCI ài Ponza) 

Per allargare 
la sala vorrebbero 
buttarmi in mezzo 

alla strada 
Cara Unità. 

sono una vedova dt guerra. 
Mio manto Vittorio Grappe-
sonni. medaglia d'oro.'morì e-
roicamente sul fronte russo 
net 1940. La misera pensione 
di indora di guerra costituisce 
la mia unica fonte di sopravvi­
venza. Da dieci anni vivo in 
una stanza con servizi di cui 
ho sempre pagato regolar­
mente l'affilio, adesso il pro­

prietario dell'appartamento 
mi vuole sfrattare, perché — 
dice — ha bisogno di ingrandi­
re un altro appartamento atti­
guo al mio. Così io rimarrei in 
mezzo ad una strada'. Proble­
ma che cerio non lo tocca dalla 
sua posizione di capo del per­
sonale della Contraves... Lui 
sicuramente non avrà il pro­
blema di come mettere insie­
me il pranzo con la cena né di 
dove trovare i soldi per andare 
a dormire. Adesso i tempi 
stringono ed entro il prossimo 
dicembre io rischio di trovar­
mi senza più un posto dove 
dormire, per giunta grave­
mente malata di cuore come 
sono. A me pare che i motivi 
del mio padrone di casa non 
siano assolutamente suffi­
cienti per cacciarmi di casa. 
L'unica cosa che chiedo è che 
mi si conceda un po' di tempo 
per trovare una sistemazione 
diversa. 

Ho scritto una lettera espo­
nendo questa situazione anche 
al Presidente della Repubblica 
e spero che la pubblicazione di 
questa mia sul mio giornale. 
l'Unità, possa essere utile a 
qualcosa. 

Vi ringrazio. 
ANITA PAR1SELLA 

il partito 
Sezioni e cedute aziendali 

AEROPORTUALI alle ore 12 incontro 
con il compagno Franco Ottaviano. 

/ » 
Festa dell'Unità 

SUO: contmua la festa dell'Unita di 
NETTUNO, ore 20 dibattito su: ( im­
pegno dei comunisti nella lotta contro 
la criminalità organizsata» (V. Marini). 
NORD: si apre oggi la festa dell'Unità 
d< LADISPOLI. 

Lutto 
È morta Emma Morì. Si i-

scrisse ai Partito comunista \ 
nel 1921. Ai figli e ai numerosi £ 
nipoti le condoglianze della \ 
sezione Mario Alicata, della % 
redazione dell'Unità e della j 
federazione t. . 

e teatri 
Musica e Balletto 
ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

Alle 21 . «Serenate m Chiostro». Presso il Chiostro di S. 
Maria della Paco (via Arco della Pace S. ang. Coronari) 

' Paco Pana: chitarra flamenca. Informazioni tei. 
6568441. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA -
(Via Arenula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83 che 
avrà inizio il 6 settembre. Per informazioni tei. 6543303 
dalle 16 alle 20. 

VILLA ALBANI 
(Via Aldobrandino 32 • Anzio) 
Alle 21.30. «1* Festival Fanciulla d'Anzio 1982». Il bal­
letto della Famiglia Almsviva con Carla Fracci, Char­
les Ward. Gheorghe Jancu. Musiche di Gioacchino Ros­
sini e W. A. Mozart. Regia di Beppe Menogatti. Informa­
zioni ed abbonamenti tei. 9847640. 

Prosa e Rivista 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 
Si effettuano audizioni ad attori ed attrici. Per informazio­
ni tei. 5421933. 

Sperimentali 

GRAUCO CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Nel mese di agosto dal martedì - al venerdì oro 
18.30-19.30 funziona la Biblioteca Circolante specializ­
zata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoons (per ragaz­
zi). 

Prime visioni 
ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Bruca Lee vive ancora • Avventuroso 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
L'itola dalla perversione 
(10-22.30) 

CINEMA 

«SOB» (Augustus) 
«I predatori dell'arca perduta» (Caprani-
ca) 

«2001 Odissea nello spazio» (Empire, Rea­
le) - • 
«Animai house» (Paris) 
«Hair» (Radio City) 
«Arancia meccanica» (Rivoli) 
«La stangata» (Tiziano) . ì ' •'. 
«Rassegna di Massenzio» (Circo Massimo) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
Halr con M. Forman - Musicale 

- (17-22.30) 

REALE 
(Pia«a Sonnino 7 - Tel 5810234) L 3500 
2001 odissea nello spazio con K. Oullea - Avventuro­
so 
(17-22 30) 

RIVOLI 
Arancia meccanica con M. McDowell 
Drammatico 
(VM 18) 
(17.30-22.30; 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel 864305) L. 4000 
L'aeroo più pazzo del mondo con R. Hays • Satirico 
(17-22.30) 

ROYAL ' 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Bruca Lee il leggendario • Avventuroso 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4000 
Delitto a Porta Romana con T. Milian • Giallo , 
(17.30-22 30) 

TIFFANY 
(Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Una donna particolare (16.30-22.30) 

UNIVERSAL 
(Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Bruco Lee il leggendario - Avventuroso 
(17-22.30) 

L. 3500 

L. 4000 

ESTATE ROMANA 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianicolo) 
Alle 21.30. La Coop. «La Plautina» presenta Sergio 
Ammirata in II disastroso delitto del signor Titì di 
Alee Coppel. con P. Parisi. M. Borimi Olas. I. Bonn. F. 
Madonna Regia di Enzo Di Castro. 

VILLA ALDOBRANDINI 
(Via del Mazzarino) 
Alle 2 1 . «28' Estate del Teatro Romano». Anita Du­
rante. Leila Ducei. Enzo Liberti presentano la Comp. 
Stabile del Teatro di Roma «Checco Durante» in La 
buffa historìa de M e o Patacca di Enzo Liberti. 
Musiche di Lidia Raimondi. _ Informazioni tei. 
6781863 . -

ISOLA TIBERINA 
(Tel. 6548775) 
«Roma Musica 1982»: venerdì alle 18 II Gruppo «Il 
Teatro dei Viandanti» presenta La carrozza d'argilla: 
alle 21.30 Musica Latino-americana: «Gruppo Ser­
pante 81». 

MASSENZIO ' 82 AL CIRCO MASSIMO 
«N» come «Nessuno è perfetto»: alle 21 The Rocky 
Horror Picture Show, A qualcuno piace caldo, 
L'ululato, Il figlio della notte. CINEMA RIALTO: 
Nessuno ò perfetto. 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 
(Tel. 5650283) . • » 
Alle 21.30. Le allegre commari dì Windsor di 
Shakespeare. Regia di Nucci Ladogana. Musiche di 
Peppino Gagliardi, con Bianca Toccafondi, Carlo Hm-
termann. Cesare Gelli. Virginio Zernitz. 

GIARDINO DEGLI ARANCI 
(Via Santa Sabina - Aventino) 
Alle 2 1 . Miles di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini. E. 
Guerrini. L. Gatti. M. Gatti. R. Cortesi. Musiche di 
Paolo Gatti. Coreografie di Mario Dani. 

X I V FESTIVAL I N T E R N A I . ORCHESTRE 
GIOVANILI E ARTI DELLO SPETTACOLO 
Alle 2 1 . A Parco dei Dami (Villa Borghese) Gran Fina­
le. Ingresso L. 6000. 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 
Ambra a guerra con W. Alien - Satirico 
(17-22.30) ' 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 
Slip con O. Ceccaldi • Satirico 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
L'aereo più pazzo del mondo con R. Hays - Satirico 
(17-22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3 0 0 0 
S.O.B. Son of b'rtch con W. Holden - Satirico 
(17.30-22.30) 

BALDUINA ' 
(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Chiusura estiva • 

BARBERINI 
{Piazza Barberini. 52 - Tel. 4 7 5 1 7 0 7 ) ' L. 4 0 0 0 
Driver l'imprendibile con R. O'Neal - Drammatico 
(17-22.30) 

BLUE M O O N 
Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Erotic eccitation 
(16-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica. 101 - Tel.6792465) L 4 0 0 0 
I predatori deR'arca perduta con H. Ford - Avventuro­
so 

17.15 22.30) 
CAPRANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 
L. 4 0 0 0 
1941 allarme a Hoffywood con J. Belushi - Avventu­
roso 
(17.15-22.30) 

COLA D I RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) 
L. 4 0 0 0 

" Via col vento con C. Cable - Drammatico 
(16.50-21.00) 

EMBASSV 
(Via Stoppar*. 7 - Tel. B70245) L. 4000 ' 
Kramer contro Kramer con 0 . Hoff man - Sentimenta­
le 
(17.45-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4000 
2 0 0 1 odissea n e t » aperto con K. DuBea - Avventuro­
so 
117-22.30) 

ETOILE 
'Piazza m Luana 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
I I carabiniere con F. Testi - Drammatico 
117-22.30) 

EURCINE 
(Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Amaci mìei con P. Noret - Satirico (VM 14) 
(17 30-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 4 3 - T . 864149) L. 3500 
fticornmeio da t re con M. Trotsi - Comico 
(17-22 301 

MOOCRNETTA 
(Piazza delta Repubblica. 44:- TeL;460285) 
L. 3500 
Sensuet love 
(16-22 30) 

•SOOERNO 
(Piazza delta Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 
Super hard love 
(16-22 30) 

N E W YORK 

Via dette Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
R carabiniere con F. Testi • Drammatico 
(17-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4000 

. Animai House con J. Belushi • Satnco (VM 14) 
(17-22.30) 

QUIRINALE ' n 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
L'altra mot * del cielo con A. Celentano • Sentimentale 
(17-22.30) 

Visioni successive 

A C I U A 
(Borgata Aciha - Tel. 6050049) 
Riposo 

ALFIERI 
Bruca Lee la mano d'acciaio - Avventuroso 

ANIENE 
Riposo 

AQUILA 
(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Helga 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Chiusura estiva 

BRISTOL 
(Via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
La ragazze dal ginecologo con C. Schubert - Senti­
mentale (VM 18) 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2315740) U 1500 
Fdm solo per adulti 

ELDORADO 
(Viale dell Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1500 
H furore detta Cine colpisco ancora con B. Lee -
Avventuroso 

ESPERIA 
(Piazza Sonn.no. 37 - Tel. 582884) L 2500 
Un mercoledì da leoni con J.-M. Vincent - Drammati­
co 

ESPERO . 
Riposo 

ETRURIA 
Film solo per adulti 

M A D I S O N 
(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L 2000 
• furore delta Cina colpìace ancore con B. Lee -
Avventuroso 

MERCURY ' • 
(Via Castello. 4 4 - Tel. 6561767) L. 2500 
UHra sexy movie 

METRO DRIVE IN 
(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
R tempo dette mele con S. Marceau • Sentimentale 
(20.50-23) 

M O U U N ROUGE -
(Via O.M. Corbmo. 2 3 • Tel. 5562350) L 2 0 0 0 
Film solo per adotti 

ODEON 
(Piazza delta Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L 1500 
Nessuno é perfetto con R. Pozzetto - Comico 

S P U N D I D 
(Via Pier delle Vigne. 4 - Tet.620205) L. 2500 
Piaceri e perversioni 

TRIANON 
Riposo 

ULISSE 
(Via Tìburtina. 354 - Tel. 433744) U 2 5 0 0 
Riposo 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) l_ 2500 
Una svedese in calore e Rivista spogbareso 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Pattottmi • Tel. 5603186) 
La febbre del sabato aere con J. Travolta -
co ( V M M ) 
(18 22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco • Tel. 6093638) 
R vialetto H con U. Tognaro • M. Serrault • 
(18-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) 
Sul lego dorato con H. Fonda - K. Hepburn 
tied 
(16.30-22.30) 

L. 3 5 0 0 
Or ammari-

L 3 5 0 0 
Comico 

L. 3500 
Dramma-

SUPERGA 
(Via della Manna) 
Borotalco di e con C. Voi dono - Comico 
(17-22.30) 

Arene 
DRAGONA (Acilia) 

Non pervenuto 
FELIX (Montavamo) 

Assassinio sul Nilo con P. Ustmov • Giallo 
MARE (Ostia) 

Non pervenuto 
MEXICO 

Tommy con gli Who - Musicalo 
NUOVO 

(Tel. 588116) 
' La grande fuga con S. McQuecn- Drammatico 

Fiumicino 
TRAIANO 

Nessuno 6 perfetto con R. Pozzetto • Comico 

Maccarese 
ESEDRA L. 2000 

Rod e Toby nemiciamicl • Disegni animati di W. Di­
sney 
(18.30-22.30) 

T IZIANO 
La stangata con P. Nowman - Satirico 

Cinema d'essai 
DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 71810146) L. 2000 
Star Trek con W. Shatner - Fantascienza 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 • Tel. 8694931" L. 1500 
lo. Beau Gesta e la legione serrani era con M. Pel-
dman - Satirico 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo - Lungotevere Ar naldo da Brescia) 
Tutte le sero alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura oro 191 

NAIMA PUB 
(Via dei Leutari, 34) 
Tutte lo sero dalle 19 Jazz nel cantro di Roma. 

SELARUM 
(Via dei Fienaroli. 12 • Tel. 5813249) 
Tutte le sero dalle 18 Concerti in giardino e Traste­
vere. Ingresso libero. 

Cabaret 
PARADISE 

(Via Mano de' Fiori. 97 - Tel. 851469-865398) 
Alle 22 .30 e 0.30. «City People ftevue» in Batlettoma-
nia e Attrazioni internazionali. Ale 2 . Champagne e 
calze di seta. 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Intrighi al Grand 
Hotel»: 13 Cartoni animati; 13.30 
Telefilm «Capitan Luckner»; 14 Te­
legiornale: 14.15 Sceneggiato 
«Claudine»; 15 Cartoni animati; 
18.15 Film «Il terrore delle Monta­
gne Rocciose»; 2 0 Cartoni animati; 
20.30 Telefilm «Capitan Luckner»; 
2 1 Telegiornale; 21 .15 Film «Il cir­
co degli orrori»; 2 3 Sceneggiato 
«Claudine»; 20.45 Telefilm «Outsi­
der». 

T.R.E. 
Ore 14 Film «lo non sono una 
spia»; 1S.30 Telefilm «Crociera di 
miele»; 19.20 Cartoni animati; 2 0 
Telefilm «tronside»; 2 1 Film «L'in-
cinvibite Superman»; 22 .30 Film. 

CANALE 5 
Ore 8.50 Cartoni animati; 9 .50 Te­
lefilm «Meude»; 10.15 Teleroman­
zo «Aspettando il domani»; 10.40 
Teleromanzo «Sentieri»; 11.30 Te­
leromanzo «Doctors»; 11.55 Ru­
briche; 12.10 Telefilm «Phyllis»; 
12.40 Certoni animati; 13.50 Tele­
romanzo «Aspettando il domani»/ 
14 Film «Cerasella»; - Teleroman­
zo «Doctors» - Telefilm «Maude»; 
17 Cartoni animati; 18.30 Po-
peorn; 19 Telefilm «Kung fu»; 2 0 
Teleromanzo «Aspettando il doma­
ni»; 20 .30 Telefilm «Mary Tyler 

Moore»; 2 1 Telefilm «Alice»; 
21 .30 Film «Intrigo a Taormina»; 
23 .20 Canale S News; 24 Film «Uc­
ciderò alle sette»; Telefilm «Agen­
te speciale». 

RTI LA UOMO TV 
Ore 8.10 Cartoni animati; 10.20 
Sceneggiato «Marianna»; 10.50 
Sceneggiato «La corda al collo»; 
11.50 Film «Svegliami quando lo 
guerra è finita»; 13 Telefilm «Quin-
cy»; 14 Telefilm «L'eredità del si­
lenzio»; 15 Film «Lezioni di violon­
cello con toccata e fuga»; 16.25 
Documentario; 16.50 Cartoni ani­
mati; 18.45 Telefilm «L'eredità del 
silenzio»; 19.30 Telefilm «Ango­
scia»; 2 0 Telefilm «The Jeffer­
son»; 20 .30 Telefilm «Qùincy»; 
21 .30 Film «Alle donne ci penso 
io»; 23 .30 Sceneggiato «La corda 
al collo»; 2 4 Film «L'ultimo bandi­
to»; 1.20 Fantastico. 

QUINTA RETE 
Ora 8.30 Cartoni; 9 .40 Telefilm 
«La donna bionica»; 10.30 Film «La 
vita è meravigliosa»; 12 Telefilm 
«Giorno per giorno»; 12.30 Carto­
ni animati; 14 Telefilm «La donna 
bionica»; 15 Sceneggiato «Amori e 
guerra» (5* puntata); 15 .55 Tele­
film «Vita da strega»; 16.20 Carto­
ni animati; 19 Special Annie; 19.30 
Cartoni animati; 2 0 . 3 0 Telefilm 
«Vita da strega»; 2 1 Sceneggiato 
«E le stelle stanno e guardare» (7* 
puntata); 2 2 . Film «La fine di un 

sogno»; 23.30 Tennis Coppa De­
via. 

TVRVOXSON 
Ore 9 Telefilm «Love Boat»; 10 Te­
lefilm «Doris Boy»; 10.30 Film «L* 
orò dei fenici»; 12 Telefilm «Arse­
nio Lupino; T13 Cartoni animati; 
13.30 Telefilm «Love Boat»; 14.30 
Film «Il cavaliere inesistente»; 16 
Cartoni animi ti; 18.35 Telefilm «E-
vasioni celebri»; 19.30 Cartoni ani­
mati; 21.30 f dm «I ponti di Toko-
Ri»: 23 .45 Film «L'oro dei sette 
santi»; 1 Telefilm «The Collabora-
tors». 

TELETEVERE 
Ore 8.40 Filisi «Ancora una volta 
prima di lasciarci»; 10 Telefilm; 
10.30 Cartoni animati; 11 Film 
«Carambola l'amore»; 12.30 Car­
toni animati; 113 Rubrica; 13.30 Te­
lefilm; 14.30 Film; 16.30 Cartoni 
animati; 17.90 Film «La battaglia 
del talismano» verde»; 19 La fiera 
del bianco; 20 Tribuna sociale; 
20 .30 Telefilm; 2 1 Film «La corsa 
pazza dei Sooella Sprint (Suora de­
gli Angeli)»; 2 3 Teletevere arte: 
23 .30 Roma mei tempo; 0 .40 Film 
«Le Colt cantarono la morte e fu 
tempo di massacro». 

S-P.Q.R. 
Ore 18.30 Film; 20 Rubrica; 2 0 . 3 0 
Film; 2 2 Rubrica; 2 2 . 3 0 FHm. 

ALISCAFI 
ORARIO 1982 

TARIFFE 
Anzio/Ponza 13.000 
Ponza/Ischia 13 .000 
Anzio/Ischia 2 4 . 0 0 0 

5NAV Spa 
lETOR SPI 

ANZIO - PONZA - ISCHIA 
ANZIO/PONZA 

bdmlatatj i i 
08.05 
09.40 US» 17.15 

19.00 

DiJ 28 I t t i l ia) 30 6li!N 
Partenze da Anzio 
Partenze da Ponza 
0 Solo Sabato e Domenica 

Bai V al 31 l i i l la - Gierullera 
Partenze da Anzio 08.05 08.30* 11.40*14.00" 17,15 
Partenze da Ponza'09.40 15.30" 1830* 19.00 
* Si effettua il Lunedi - Mercoledì - Sabato - Domenica 
'Si effettua il Sabato e Domenica 

" Si effettua solo il Venerdì 

Ball* al 31 A i e * 
Partenze da Anzio 06.05 08.30»' 11.40 17.15 
Partenze da Ponza 09.40 15.33 18.30* 19.00 
" Escluso Martedì e Giovedì 

Bai V al 15 SetU-rtr* Esctisa starlati t M l M i l 26-1 
Partenze da Anzio 08.05 11.40* 1630 08.05 16.00 
Partenze da Ponza 9.40 15.00* 18,00 09,40 1730 
* Solo Sabato e Domenica 

Durata del percorso: 70 rtimuti 

ANZIO/PONZA/ISCHIA 
(Capri - Napoli - Eolie - Ustica - Palermo) 

Lun. 
Mer. 
Sab. 
Dom. Ven. 

Anzio p. 830 14.00 
Ponza a. 9.40 15.10 

p. 9.55 1530 
Ischia a. 11.15 16.50 

Btll 'aOILtff la) 
Lun. 
Mer. 
Sab. 

Dom. Ven. 
Ischia p. 16.40 17.20 
Ponza a. 18.00 i 

p. 18.30 • 
Anzio a. 19.40 19,40 

Bai Val31 Aitati 
Esci*» ftalati • Baiati 

Anzio p. 830 

Ponza a. 9.40 

Ponza p. 9.55 

Ischia a. 11.15 

Ischia p. 16.40 
Ponza a. 18.00 

Ponza p. 1839 

Anzio a. 19.40 

LE PRENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 15 MINUTI PRIMA DEULA PARTENZA 
La Società si riserva di rnodmcar» in pene o totalmente ipreterni orari per rnothrid 
senza preavviso alcuno. 

INFORMAZIONI 
BIGLIETTERIA 
PRENOTAZIONI HEL'IOS 

TRAVEL 

VIAGGIeTURXSMO sxl. 
00042 ANZIO <ITALY> 
Via Portofnnocen2.ano.18 
Arato Tel, (06) St4S0SS - M H UH T« f130tS 
Pona Tel. (6771) fjOeTt 
Ischia Tel. (OSI) «S1215-9911S7 Tx 7103*4 

Collana diretta da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

http://Sonn.no
http://Portofnnocen2.ano.18
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Positivo allenamento per i giallorossi 

Di Bartolomei da libero 
va due volte a rete: 

fra Roma e Padova 4-2 
La seconda rete del capitano su rigore, ma Agostino ha convinto 
nel nuovo ruolo - Di Valigi ed Eritreo le altre reti dei capitolini 

PADOVA: Itenzi (16* IVlaia-
ni); Favaro, Albi; Da Ite (16' 
Donati), Salvatori, Fellet; Ha-
\ot (60! Marchetti), Conforto, 
Cerilli, De l'oli (uV Ca\estro), 
Pezzato. 

ROMA: Tancredi ( lfi* Super-
chi); Ncla, Maltiera (75' Lucci); 
Di Bartolomei, Valigi, Righet­
ti; Chierico (55' Fritreo), Pro-
haska, Pru/70 (fcV Giannini), 
Conti (46' Faccini), Jorio (16' 
Scarnccchia). 

ARBITRO: Polacco di Cone-
gliano. 

RETI: 35' Conforto, 4P Di 
Bartolomei, 47' Valigi, 77' Pez­
zato, 85' Di Bartolomei (rigo­
re), 90* Eritreo. 

ANGOLI: 5-4 per la Roma. 

PADOVA — La Roma è riusci­
ta a battere con un po' di fatica 
un buon Padova, sfortunato 
nella conclusione per un rigore 
forse troppo facilmente conces­
so ai romani. La partita è stata, 
nel primo tempo, abbastanza 
bella, veloce, a tratti anche en­
tusiasmante. Nella Roma man­
cavano naturalmente Falcao e 
Vierchowood, e gli infortunati 
Nappi e Turone Interessante 
la proposta di Di Bartolomei 
nel ruolo di •libero., così come 
splendidi sono stati i primi 45' 
di Conti e dell'austriaco Prona-
6ka. 

L'incontro si opre con due 
belle azioni del Padova ad ope­
ra di Cerilli e Pezzato. La Roma 

si affeccia anche essa verso la 
porta difesa da Renzi ed è so­
prattutto Jorio a realizzare tre 
pericolose incursioni nel giro di 
pochi minuti. Al 14* è il Padova 
ad andare vicino alla segnatura 
con un pallone deviato di testa 
da Pezzato, su cross di Cerilli, e 

{ireciso intervento di Tancredi. 
£ comunque il Padova ad ap­

profittare di un contropiede 
con Conforto che dribbla suc­
cessivamente Maldera e quindi 
si presenta solo davanti a Tan­
credi; salta anche il portiere ro­
mano e al 35' è gol per i bianco-
scudati. 

Sei minuti dopo la Roma pa­
reggia con Di Bartolomei grazie 
ad un calcio piazzato dal limite; 
il pallone violento si insacca al-

Le amichevoli 
di oggi 

A Casale: Casale-Juventus 
(20 .45) ; ad Arezzo: Arezzo-
Cagliari (21): a Rimini: Rimini-
Bologna (21): a Umbertide: 
Umbertide-Catania (16 .30) ; a 
Pisa: Pisa-Palermo (21); a Pre-
dazzo: Oolomitica-Verona 
(20 .30) : a Siena: Siena-Sam-
pdoria (21); a Chiasso: Chias-
so-Atalanta; a Ravenna: Ra­
venna-Bari (21): a Fano: Fano-
Campobasso (21) . 

la sinistra di Renzi. 
Nel secondo tempo la Roma 

va a rete già al primo minuto 
con un gran tiro dal limite di 
Valigi su cross di Scarnecchia. 
Il Padova riesce a pareggiare 
con Pezzato ben lanciato da 
Conforto. I padroni di casa po­
trebbero addirittura andare in 
vantaggio al 79* con Meneghet-
ti che però fallisce clamorosa­
mente il bersaglio. 

E ancora la Roma, però, a 
passare e ad assicurarsi così il 
risultato. Lo fa con Di Bartolo­
mei che realizza un contestato 
rigore e con Eritreo che, pro­
prio allo scadere segna dopo 
una finta vincente di Prohaska. 
Per la cronaca c'è da segnalare 
un isolato tentativo di invasio­
ne di campo. 

Per la Roma si tratta in defi­
nitiva di un positivo allena­
mento, reso ancor più valido 
dall'ottima prova fornita dai 
padovani. In particolare con­
fortante la prestazione di Di 
Bartolomei come battitore li­
bero: si sa che da tempo Lìe-
dholm pensa a una soluzione 
del genere, che ha sempre coz­
zato contro l'opposizione del 
giocatore. La prova di ieri po­
trebbe risultare decisiva per far 
ritrovare al tecnico e al capita­
no il pieno accordo, su una scel­
ta che sfoltirebbe l'eccessivo af­
follamento di giocatori per i 
ruoli di centrocampo, specie 
nel caso di un felice rientro di 
Carlo Ancelotti. 

DI BARTOLOMEI: grande partita da libero e due gol 

Barbadillo al debutto 
ma l'Avellino non segna 
AVELLINO: Tacconi, Di Somma, Favero; Cascionc, Centi (62* 
Aversano), Braghin; Barbadillo, Tagliaferri (62' Tanzi), Skov (62* 
Fattori), Vignola, Limido. 

FORLÌ — La presenza di Barbadillo all'esordio ufficiale è stato il 
motivo di maggior richiamo dell'amichevole che l'Avellino ha di­
sputato, pareggiando, sul campo del Forlì. L'attaccante peruviano, 
reduce da una contrattura muscolare, ha però deluso le aspettati­
ve: l'asfissiante marcatura a cui lo ha sottoposto l'ex laziale Ammo­
niaci non gli ha in pratica concesso il minimo spazio. 

Negative in un certo senso sono state anche le prestazioni di 
Vignola (si è visto solo con dei tiri da lontano), di Skov e del 
portiere Tacconi (apparso stranamente incerto in più di un'occa­
sione). Bene invece è andato il reparto arretrato orchestrato come 
sempre dall'impeccabile libero Di Somma. 

Nel complesso gli irpini hanno fatto intravedere sprazzi di otti­
ma fattura intervallati però da momenti di stasi. Dopo un primo 
tempo chiuso a reti inviolate le due squadre si sono presentate ai 
secondi 45* con l'innesto di numerosi rincalzi. Il punteggio dell'in­
contro, sempre piacevole, non è però mutato. 

Per il motociclismo italiano un'annata che regala un titolo e un nuovo «dualismo» 

Uncini è felice, Gallina raggiante 
Lucchinelli prepara già il riscatto 

I festeggiamenti a Recanati 
RECANATI — «Mi aspettavo 
una festicciola, invece sono 
stato accolto come un re»: 
queste le prime parole che 
Franco Uncini ha rivolto alle 
migliaia di tifosi ammassati 
Paltra sera nella piazza Gia­
como Leopardi dì Recanati, 
per festeggiare il ritorno del 
concittadino neo campione 
mondiale della classe 500. 
Già nel primo pomeriggio 
quasi 5000 persone aspetta­
vano Uncini al casello auto­
stradale di Loreto paraliz­
zando il traffico. Il pilota ha 
appena fatto in tempo a pa­
gare il pedaggio perché poi. 

appena è sceso dalla sua au­
to, è stato prevelato quasi di 
forza dai tifosi che Io hanno 
caricato su una vettura sco­
perta e Io hanno portato sino 
a Recanati. Uncini è stato 
accolto nella cittadina dal 
suono della banda municipa­
le e da quello di tutte le cam­
pane, ed ha poi attraversato 
molte vie del centro storico. 
In piazza Leopardi è stato 
suonato l'inno di Mameli e il 
campione del mondo ha ri­
scosso l'applauso più frago­
roso quando ha sollevato so­
pra la testa sua figlia Veroni­

ca di tre mesi. Fino a sera 
inoltrata il traffico a Reca­
nati era completamente 
bloccato e la gente continua­
va a festeggiare per strada 
come nei giorni delle vittorie 
azzurre ai «mondiali» di cal­
cio. Dopo l'ultima gara del 
circuito mondiale ci saranno 
nuovi festeggiamenti: quelli 
ufficiali organizzati dal co­
mune che ha invitato Uncini 
ad un ricevimento in suo o-
nore in Municipio. 

• NELLA FOTO: Uncini in auto 
scoperta saluta i suoi concit­
tadini 

Sabato sera nel corso della festa in onore di Franco Uncini, 
Marco Lucchinelli in qualità di campione uscente, per la gioia dei 
fotografi, gli ha consegnato un simbolico numero uno. Alle spalle 
dei due Roberto Gallina, il responsabile del team che in due anni 
ha sfornato due campioni del mondo, sorrideva felice. 

Questo secondo titolo,per la squadra corse creata e gestita dall' 
ex pilota spezzino, vale forse più del primo. Nell'autunno '81 la 
decisione inaspettata di Lucchinelli di passare all'Honda aveva 
messo in crisi il team Gallina: grosse perplessità della Suzuki (nel 
1979 aveva lasciato la squadra anche Ferrari, allora vice-campione 
del mondo) e ripensamenti di qualche grosso sponsor. Ma Gallina 
ha superato il momento difficile: rimpiazzato Lucchinelli con Un­
cini ha vinto di nuovo ed ora Io attende un grosso premio: un 
contratto con la Suzuki come responsabile unico per le corse in 
Europa. 

Dopo questi risultati si potrebbe avanzare la tesi che a vincere 
non siano i piloti ma le moto ed i tecnici del team Suzuki Italia-
Gallina. Ma il primo a negarlo è proprio Roberto che in proposito 
ci ha detto: *D abitudine si divìde il merito di una vittoria in parti 
uguali: il 33% al pilota, il 33% alla moto ed il 33% ai meccanici. 
Ma per questo titolo di Uncini direi che la fetta più grossa, il 50% 
almeno, spetta a Franco che è stato formidabile. Francamente 
non credevo che sarebbe andato così forte». 

Sorpreso d'altronde è stato lo stesso Uncini: «/ momenti più 
difficili — ci ha raccontato — Li ho vissuti prima che comincias­
sero te corse. Sapevo che la concorrenza sarebbe stata terribile: 
Roberts, Sheene. Lucchinelli. Spencer, ecc. Ovviamente avevo fi­
ducia in me stesso (altrimenti farei un altro mestiere) però avevo 
anche tanti dubbi. Pensavo che forse avrei potuto vincere il titolo 
mondiale piazzandomi sempre bene con gare regolari senza mai 
commettere errori, ma non avrei mai pensato di poter vincere 
cinque Gran Premi quasi di fila. Con la prima vittoria in Austria 
mi sono rasserenato e da allora spesso la domenica sera mi sono 
detto; bravo Franco. In Jugoslavia in particolare mi sono piaciu­
to: in teoria potevo accontentarmi di un piazzamento invece, con 
un po' di cattiveria, ho deciso di dare il colpo definitivo ai miei 
avversari. È li che ho vinto il Mondiale». 

Se Franco Uncini senza falsa modestia dichiara il suo giusto 
orgoglio per quello che ha saputo fare, Marco Lucchinelli, il cam­
pione uscente, non può ovviamente essere altrettanto soddisfatto: 
-In Argentina quando stabilii il miglior tempo nelle prove libere 
del primo Gran Premio di stagione mi ero fatto grosse illusioni. 
Però, anche se ho perso il titolo e finora non sono mai salito sul 
podio, non mi rimprovero nulla e non rimpiango di aver cambiato 
marca. Avevo detto che la Honda è una moto vincente ed era vero. 
Lo ha dimostrato Spencer e non io perché lui aveva già corso con 
loro m passato e sapeva come doveva organizzare la sua squadra. 
Io. non avendo quel tipo di esperienza, non ho fatto in modo di 
avere un team organizzato nello stesso modo ed altrettanto effi­
ciente. Se avessi avuto con me Gallina ed i suoi uomini avrei vinto 
il Mondiale con la Honda L'anno venturo mi organizzerò e vedre­
te che Lucchinelli risalirà la china, come ha già fatto tante volte 
nella vita -. 

Arrivati al momento dei bilanci di fine campionato Uncini è 
raggiante e Lucchinelli è deluso, ma tutt'altro che scoraggiato: per 
il nostro motociclismo in generale il bilancio non potrebbe esseere 
più positivo. Il titolo più prestigioso passa di mano, ma rimane in 
Italia. Ora abbiamo il campione ed anche l'antagonista. Nel paese 
di Banali e Coppi, di Rivera e Mazzola non potrebbe andar meglio. 

Carlo Florenzano 

Atletica questa sera a Viareggio (TV Rete 1, ore 23,30) 

Lewis, Smith e la Ashford 
in 100 metri di emozioni 

I tre atleti americani tenteranno di battere i record del móndo di Hines e della tedesca 
democratica Goehr - Atteso Ovett sugli 800 (vi sarà anche l'azzurro Grippo) 

Uno dei meeting più impor­
tanti degli Stati Uniti è il 
•Memorial Jess Owens». Non 
poteva mancare in quella 
grande manifestazione Cari 
Lewis che tutti, o quasi, rico­
noscono quale erede del leg­
gendario campione vincitore 
di quattro medaglie d'oro a 
Berlino nel '36. Cari Lewis, 
che è nato in Alabama, pro­
fondo sud, proprio come O-
wens, ha saltato a Westwood 
— sede del «Memorial» — 8,50 
e 8,49 dopo aver saltato due 
settimane prima a Indianapo­
lis 8,76. Cari è tornato in Italia 
e stasera correrà a Viareggio i 
100 metri contro il connazio­
nale, anch'egli nero di pelle, 
Calvin Smith. 

Cari preferisce il salto in 

lungo, Calvin invece è uno 
sprinter puro. Questo Calvin è 
fisicamente l'antitesi di Le­
wis. È infatti alto solo 1,78 e 
cioè dieci centimetri di meno 
del rivale e pesa soltanto 64 
chili, vale a dire 13 meno di 
Cari. Ma mentre di Cari si sa­
peva tutto di Calvin si sapeva 
soltanto che era nato 1*8 gen­
naio 1961 a Balton, Mississip­
pi, e che aveva all'inizio della 
stagione, un record personale 
di 10"17. Gli Stati Uniti pro­
ducono sprinters come il Bra­
sile produce calciatori. E così 
ecco che anche Calvin si è ra­
pidamente proiettato sulle 
pagine dei giornali. Prima 
sconfiggendo Lewis e poi cor­
rendo 1100 in 9"91. Quel tem­
po sarebbe record del Mondo 
se non fosse stato ottenuto 

con un vento d'un soffio supe­
riore al consentito. Ecco quin­
di che stasera sulla pista dello 
•Stadio dei Pini» i due più ga­
gliardi velocisti del momento 
sì affronteranno in una corsa 
che potrebbe cancellare l'or­
mai antico 9"95 di Jim Hines. 
Ricordiamo che Smith e Le­
wis hanno primati personali 
di 10"09 e di 10" netti. 

Il meeting di Viareggio è 
nato 11 anni fa e ha sempre 
regalato emozioni e grandi ri­
sultati. Stasera presenterà 
150 atleti di 20 Paesi. Ci sarà 
anche Steve Ovett che correrà 
gli 800 metri con Carlo Grippo 
resuscitato e alla ricerca del 
minimo per poter partecipare 
ai Campionati europei di Ate­
ne. Ma se la partecipazione è 

pari alle tradizioni sarà co­
munque un festival della velo­
cità. Ci sarà infatti anche la 
piccola Evelyn Ashford, una 
atleta di pelle nera che inse­
gue da anni il record mondiale 
(10"88) della tedesca dell'Est 
Marlies Oelsner-Goehr. La 
Goehr quest'anno ha egua-

§liato il limite che deteneva 
al 1977 e poi ha corso in 

10"9l. La Ashford ha corso in 
10"93, 10"96 e 10"97. Stasera 
avremo un nuovo record? Se il 
vento — che pare esser nemi­
co della piccola stella nera — 
l'aiuterà forse il record l'avre­
mo. Non resta che aspettare. 
Si comincia alle 20 mentre la 
TV darà una sintesi sulla Rete 
uno alle 23,30. 

r.m. 

L'imbattibilità azzurra 
12-6-1976 a Otrokovice: 1) Italia; 2) Francia; 3) 
RFT; 4) Cecoslovacchia. 
12-6-1977 a Reggio Emilia: 1) Italia; 2) Fran­
cia; 3) Cecoslovacchia; 4) RFT; 5) Spagna. 
11-6-1978 a Chatcudun: 1) Italia; 2) Francia; 3) 
Cecoslovacchia; 4) Spagna; 5) RFT. 
9-6-1979 a Bruxelles: 1) Italia; 2) Francia; 3) 

RFT; 4) Spagna; 5) Cecoslovacchia. 
8-6-1980 a La redo: 1) Italia; 2) Francia; 3) 

Spagna. 
28-6-1981 a Otwoch: Italia batte Polonia 75-21. 

1-8-19CI a Verden (Km. 25): 1) Italia; 2) RFT; 
3) Olanda; 4) Svizzera; 5) Austria. 
13-9-1981 ad Agen (Coppa Europa): 1) Italia; 2) 

URSS; 3) Polonia; 4) RFT; 5) Svezia; 6) Spa­
gna; 7) Gran Bretagna; 8) Finlandia; 9) Nor­
vegia; 10) Olanda; 11) Francia; 12) Cecoslovac­
chia; 13) Irlanda; 14) RFT; 15) Svizzera. 
30-5-1982 a Montreal: 1) Italia; 2) Australia; 3) 
Colombia; 4) Tanzania; 5) Quebec; 6) USA; 7) 
Polonia; 8) Canada. 
27-6-1982 a Roma (mezza maratona, Km. 
21,095): Italia batte Francia 18-18 (successo 
azzurro per il miglior piazzamento del quarto 
atleta). 
8-8-1982 a Brescia (30 Km.): 1) Italia; 2) RFT; 

3) Olanda; 4) Svizzera; 5) Francia; 6) Austria. 
L'ultima sconfitta il 5-7-1975 a Furth, RFT, 
con Cecoslovacchia e padroni di casa. 

La maratona, qualche anno 
fa, era considerata in Italia 
una noiosa appendice dell'a­
tletica. Da ignorare, se non da 
combattere. Oggi la maratona 
è fonte di straordinarie soddi­
sfazioni. La nazionale italiana 
di maratona per esempio non 
perde un match internaziona­
le dal 5 luglio 1975. Per mara­
tona naturalmente non inten­
diamo soltanto la distanza o-
limpica di 42 chilometri e 195 
metri ma anche le competizio­
ni sui 30, sui 25 chilometri e 
sulla distanza media (21097 
metri). Oggi l'Italia stenta a 
trovare avversari. 

A Brescia domenica scorsa 
gli azzurri hanno sconfitto 
nettamente la Germania Fe­
derale, l'Olanda, la Svizzera, 
la Francia e l'Austria. L'anno 
scorso ad Agen, Francia, vin­
sero la prima edizione della 
Coppa Europa alla quale ave­
vano preso parte maratoneti 
di 19 Paesi. Il 30 maggio a 
Montreal Gian Paolo Messi­
na, Gianni Poli, Michele Are­
na e Giuseppe Moretti vinsero 
la Coppa delle Nazioni inta­
scando un premio di 5 mila 
dollari. 

A Brescia l'Italia ha vinto 
con una squadra priva di 
Massimo Magnani, Gianni 
Poli, Gian Paolo Messina, Mi­
chele Arena, Marco Marchei, 
Anelio Bocci, Orlando Pizzo-
lato. Che il movimento sia vi-

Fino a qualche anno fa era poco considerata 

Maratona italiana: 
i i 

talissimo Io dimostra il terzo 
posto nella classifica indivi­
duale del torinese Alessandro 
Rastello, 22 anni, fratello di 
Elena egregia mezzofondista 
otto volte nazionale tra il '77 e 
il '79. 

Alessandro è un ragazzo se­
reno e sorridente. Si alza alle 
cinque del mattino e si allena 
per un'oretta. Dopo di che 
parte per raggiungere il posto 
di lavoro nella cintura torine­
se. Torna a casa la sera e si 
allena ancora. Corre molto be­
ne, con gambe agili e piedi ra­
denti il terreno. 

A Brescia, dove il locale 
club San Rocchino ha orga­
nizzato splendidamente il 
'match esagonale vinto dagli 
azzurri, è emerso un problema 
non lieve. È bello annotare le 
vittorie degli azzurri e le eccel­
lenti organizzazioni. Ma die­
tro, cosa c'è? Si sa vagamente 
che c'è molta fatica al di là 

Ira invincibile 
della passione. Vittorio Bru­
netti è segretario del San Roc­
chino. Di professione fa il por­
tiere all'ospedale civile di 
Brescia. Lui e altri come lui — 
operai, impiegati, medici, .in­
fermieri — si tassano per ga­
rantire a Gianni Poli e a tanti 
giovani di fare attività. «Ma», 
dice Brunetti, «la passione 
scappa. Quando abbiamo 
chiesto aiuto alla Federatleti-
ca per organizzare la gara ci 
hanno risposto: "L'avete volu­
ta, gestitevela"». 

A Brescia c'erano Enzo 
Rossi, et . delle nazionali az­
zurre, e il generale Giampiero 
Cosciotti, vicepresidente della 
Fidai. Casciotti — il cui amo­
re per l'atletica e la cui serietà 
sono a prova di tutto — ha 
detto una cosa bellissima: «Se 
tutti fossero bravi come gli 
appassionati del San Rocchi-
nò noi della Fidai potremmo 

dormire tra mille guanciali». 
Ha detto anche una cosa im­
portante e grave: «Se la Fede­
razione non interviene in que­
sti casi non è una federazio­
ne». Qui non si accusa la Fidai 
di disinteresse. La si avverte 
che il problema della soprav­
vivenza dei piccoli club è se­
rio. 

Concludiamo tornando alla 
maratona. Nella lista stagio­
nale tra i primi dieci ci sono 
tre azzurri: Stefano Brunetti 
(8* con 2.11'22"), Beppe Cerbi 
(9- con 2.11'25"), Massimo 
Magnani (10* con 2.11'28"). 
La fila è guidata dall'america­
no Alberto Salamar (2.08*51 ") 
che precede il connazionale 
Dick Beardslev (2.08*53") e 1* 
inglese Hugh Jones 
(2.09'24"). 

Remo Musumeci 
# Nella foto in atto: Beppe 
Gerbi, seconda prestazione 
dell'anno 

Ucciso mentre 
sta per segnare 

la rete 
del pareggio 

BOGOTA — Un calciatore co­
lombiano, Uriel de Jesus Lo­
pez. 30 anni, è stato ucciso 
con un colpo di arma da fuoco 
mentre, solo di fronte al por­
tiere avversario, si accingeva a 
segnare un goal che avrebbe 
permesso alla sua squadra di 
pareggiare l'incontro. L'even­
to tragico è ecceduto durante 
une partite «amichevole» dì-
sputate • Santuario (provincia 
di Risslda) tra la squadra di 
Ssn Bartolomeo e una selezio­
ne regionale. Il colpo d'arma di 
fuoco, sperato da una tribuna 
de uno spettatore, probabil­
mente sostenitore defta squa­
dre che in quel momento con­
duceva per 2 a 1 . he colpito in 
pieno ri calciatore. 

Per Maradona brutto mal di gola 
Forse sarà operato di tonsille 

BARCELLONA — Diego Armando Maradona, l'asso argenti­
no del Barcellona, soffre di «uno stato anginoso molto violen­
to», Secondo il medico che lo cura, non può essere scartata 
l'ipotesi di un intervento chirurgico alle tonsille. Il dottor 
Carlos Bestit, capo dei servizi medici del Barcellona, ha preci­
sato che Maradona presenta «un'angina purulenta molto for­
te per la quale è stato sottoposto ad un trattamento di anti­
biotici che gli hanno fatto scomparire la febbre». 

«Nonostante ciò — ha proseguito il medico — non credo 
che il giocatore possa riprendere gli allenamenti prima di 
quattro o cinque giorni». Per quanto concerne la possibilità di 
un intervnto chirurgico, il medico ha specificato che occorre­
rà attendere un po' di tempo prima di prendere una decisione, 
quando cioè il decorso della malattia si sarà completato. Ma­
radona si sta curando nell'albergo di Barcellona in cui abita 
ed è assistito dal fratello, dalla fidanzata e dal suo «manager*. 

Domenica (con Billy e Ford) basket al via 
La squadra milanese (deve ancora sostituire Gianelli) dovrà resistere all'attacco dì Scavolini, Sinudyne, Berloni e Ford 

MILANO — Anche nel basket ci si avvia or­
mai a chiudere l'elenco dei ritiri precampio­
nato. Da Ferragosto Billy e Ford — ultime 
della serie - daranno il via alla preparazione 
atletica in vista di una stagione impegnativa, 
che vede entrambe le squadre lombarde (Mi­
lano e Cantù) in lizza nel maggiore torneo 
europeo, la Coppa dei Campioni. E si possono 
ormai avviare i primi consuntivi sul rinnova­
mento dei quadri. Consuntivi sempre diffici­
li, anche perché ancora non si conoscono i 
nomi dei giocatori stranieri di alcune squa­
dre, cornee il caso dei campioni d'Italia. 

Dato l'addio ai parquet italiani, John Gia­
nelli ha lasciato nelle file del Billy un vuoto 
colmabile solo a colpi di centinaia di milioni. 
Dan Peterson sta ancora vagliando alcune 
candidature. Fosse per lui, la maglia di Gia­
nelli sarebbe certamente di Kevin Me Hale, 
giovane e famoso ala-pivot dei Boston Celtics 
già In predicato un paio di anni fa, se non 
fosse stato per una richiesta troppo esosa — 
300 milioni — per un anno di prestazioni. 
Anche quest'anno Me Hale ha chiesto 300 mi­
lioni per vestire la casacca rossa dei campio­
ni Italiani. E per Peterson la cosa si potrebbe 

anche fare: la campagna acquisti dei milane­
si non è stata particolarmente dispendiosa, Io 
sponsor ha rinnovato un lauto contratto, i 
soldi insomma ci sarebbero. 

Con un giocatore del calibro di Me fiale in 
squadra la Coppa europea sarebbe davvero a 
portata di mano. Senonché una decisione 
non è ancora stata presa, e in più sembra 
ormai che le attenzioni di Peterson. ufficial­
mente per ragioni di bilancio, si siano rivolte 
verso un altro giocatore, il 31enne Van Breda 
Kolff, ala-guardia di due metri in forza ai 
New Jersey Nets, otto stagioni «prò» alle spal­
le, giocatore non certo brillante ma, come si 
usa dire in questi casi, utile. 

Rientrato nei ranghi Dino Bosetti il Billy 
— comunque venga risolta l'incognita dello 
straniero — si ripresenta al campionato co­
me squadra arcigna, potente in difesa e mali­
gna in attacco, una squadra ostica per tutti. 
Ma non la favorita per lo scudetto. Perché? 
L'età avanzata di quasi tutti i giocatori è pe­
sante ipoteca sulla tenuta alla distanza. Ci 
sarà da vedere poi il rendimento In particola­
re di Meneghin, che già la stagione passata 
ebbe difficoltà di tenuta atletica In più occa­
sioni. 

A contendere il titolo ai milanesi quest'an­
no c'è un lotto di concorrenti ancor più ag­
guerrito della scorsa stagione. La Sinudyne 
tra tutte sembra essere la squadra con mag­
gior credito nella corsa al tricolore. L'arrivo 
di Brunamonti, playmaker della Nazionale, 
ha incrementato notevolmente il tasso tecni­
co — già notevole — della formazione bolo­
gnese. Liberato Fredrick da incombenze re­
gistiche, la Virtus ha ora un potenziale d'at­
tacco davvero micidiale. Rolle è un pivot or­
mai maturo per tutte te esperienze, attorno a 
lui ruota una delle difese più alte del torneo, 
sicuramente una delle più inattaccabili. Bru­
namonti, infine, darà alla squadra quel tanto 
di imprevedibilità in attacco che — insieme 
ai problemi di intesa tra alcuni giocatori e 
Nikolic — l'anno scorso era la carenza princi­
pale della squadra. 

Inalterato il valore della Scavolini. La par­
tenza di Bouie — degnamente sostituito da 
Jarkov — non sarà per i pesaresi handicap 
tale da frenare l'ascesa al titolo. Del tutto 
intoccata la torinese Berloni, rinforzata anzi 
con Vecchiato, sicuramente in Uzza per i pri­
mi posti. Rimane da risolvere l'incognita del 
quintetto di Cantù, sponsorizzato ora dai 

concessionari Ford. Incognita dovuta al 
cambio di allenatore e all'arrivo di due nuovi 
americani, Jim Johnstone (pivot) e Richard 
Anderson (ala-pivot), entrambi ventiduenne 
bianchi, alti 2,07. Dei due nuovi stranieri del­
la Ford si sa ben poco. Con Bariviera invec­
chiato di un altr'anno, e senza la potenza e la 
precisione di Brace Flowers per 1 canturini, 
alle prese con la Coppa Campioni e il campio­
nato potrebbe essere annata d'attesa ma an­
che annata da titolo. Cidneo e Bancoroma, 
sicuramente out dalla lotta per il titolo, da­
ranno, infine, comunque filo da torcere alle 
maggiori candidate allo scudetto, aumen­
tando l'incertezza del campionato. 

L'allargamento della A a trentadue squa­
dre — oltre a provocare una vera impennata 
dei prezzi dei pochi italiani di classe — ha 
fatto arrivare dalie nostre parti una sfilza di 
nuovi giocatori stranieri. Ci sono stagionati 
ex professionisti USA come studente!!! neo-
laureati di belle speranze. Tra i più famosi 
del lotto Lawrence C. Demic, che giocherà 
nel Benetton: un ex professionista di buona 
caratura, non davvero un fuoriclasse. 

ITI. snt. • DAN PETERSON. qui in espressione tutta grinta, cerca un'ala 
di tiro • stature (Van • reo* Keiff?) 

Sportflash 
• BOXE IN TV — Stasera la 
seconda rete trasmetterà in 
registrata, dopo il TG 2 sta­
notte (ore 23.30 circa), rin­
contro valevole per il titolo ita­
liano dei superpiuma tra Pa-
ciullo e De Rosa. 
• CALCIO — Susic, H giocato­
re che fece scoppiare un «ca­
so» tra Inter e Torino, non po­
trà giocare neppure nel St. 
Germain. che lo aveva ac­
quistato. Dovrà continuare ad 
indossare, fino al 1* gennaio. 
la maglia del Sarajevo. La 
stessa cosa dovranno fare Sa­
vie e Petrovic 
• PALIO SIENA — Le contra­
de hanno detto «no* alla Fe-
dercakto che aveva proposto 
un PaNo straordinario per fe­
steggiare la vittoria italiana al 
«Mundial». 
• CALCIO — Virdis, il gioca­
tore dell'Udinese infortunato­
si in allenamento, sari opera­
to ai legamenti del ginocchio 
sinistro, domani a St. Etienne, 
da parte del prof. Busquet. 
Dopo l'intervento verranno 
atabtWti i tempi dei recupero. 
• BASKET — L'Italia cadetta 
fanwninita ha battuto la Finlan­
dia 80-56 neHa seconda gior­
nata dagli «europei» che si 
svolgono a Helsinki. 

• CALCIO — n centravanti 
del Cagliari Wakfemaro Victo-
rino è giunto ieri a Roma da 
Montevideo dova era rientra­
to nei giorni scorsi dall'Italia 
per sistemare alcuni intarassi 
familiari. 
• CALCIO — Lo stadio San 
Paolo sarà agibile per H 25 a-
gosto prossimo, quando il Na­
poli affronterà in «amichevo­
le» la squadra argentina de! 
Rhrer Piata. H manto erboso a-
veva subito danni in seguito al­
lo svolgimento del concerto 
dei RotMng Stones. 
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Documentata la violazione da parte desìi israeliani delle norme internazionali 

impiego 
di ordigni per sterminare i civili 

La senatrice comunista Marina Rossanda reduce dalla città assediata, ha denunciato Fuso di bombe al 
fosforo, a frammentazione e di gas - Lo sgombero dei guerriglieri non chiude il problema palestinese 

HOMA — «L'accordo rag­
giunto fra l'OLP, Habib e il 
governo libanese è un accor­
do equilibrato e l'OLP — che 
fin dal principio si è impe­
gnata ad operare per evitare 
la distruzione di Beirut — è 
pronta ad attuarlo. Ma la e-
vucuazione dei guerriglieri 
da Beirut-ovest non è il vero 
problema, il vero problema è 
quello della nostra lotta per 
conseguire l'obbiettivo poli­
tico del ritorno nella nostra 
patria». Cosi si è espresso ieri 
mattina, in una conferenza 
stampa, il rappresentante 
dell'OLP in Italia Nemer 
Hammad. Ed ha aggiunto, 
rispondendo ad una specifi­
ca domanda: «Non è molto 
importante sapere dove an­
dranno i palestinesi che la­
sceranno Beirut; ciò che è 
più importante è sapere che 
con la loro uscita da Beirut, 
con la dispersione di seimila 
o diecimila combattenti, non 
sarà stato risolto né accanto­
nato il problema palestinese, 
il problema dell'autodeter­
minazione del nostro popolo. 
Per questo Israele ha posto 
sempre nuove condizioni, 
accompagnandole con sem­

pre più duri bombardamen­
ti: perché vuole distruggere 
il popolo palestinese e la sua 
leadership, liquidare il pro­
blema palestinese come ta­
le». 

Accanto a Nemer ' Ham­
mad. e alla presenza di 
mons. Hilarion Capucci, se­
devano ieri mattina, per la 
conferenza stampa, il prof. 
Ettore Biocca, presidente 
dell'Associazione medica ita­
lo-palestinese, e la compa­
gna sen. Marina Rossanda, 
tornata tre giorni fa da Bei­
rut ovest, dove si è recata la 
settimana scorsa nella du­
plice qualità di parlamenta­
re del PCI e di medico. Alle 
dichiarazioni politiche del 
rappresentante palestinese 
ha fatto dunque riscontro la 
sua appassionata e dramma­
tica testimonianza sulla e-
sperienza vissuta nella città 
assediata. Elemento centrale 
delle sue dichiarazioni è sta­
ta la ferma denuncia dell'uso 
da parte israeliana di armi di 
sterminio vietate dalle con­
vinzioni internazionali. I 
medici europei impegnati a 
Beirut, in condizioni di estre* 
mo pericolo personale, han­

no inviato ai loro governi (in 
particolare a quelli di Norve­
gia, Gran Bretagna e Grecia) 
— ha detto la compagna 
Rossanda — rapporti circo­
stanziati sull'uso di bombe al 
fosforo, a frammentazione e 
di altri tipi di ordigni anti­
uomo. «Ho visto con i miei 
occhi operare due casi (uno 
dei quali era una donna In­
cinta) di persone dilianante 
da bombe a frammentazio­
ne. Ho visto e visitato perso­
ne colpite da gas paralizzan­
ti». Ripetiamo che qui era il 
medico, prima ancora che il 
parlamentare, a riferire; ed il 
racconto è stato sostanziato 
dalla esibizione di fotografie 
che hanno letteralmente 
sconvolto i giornalisti pre­
senti. «Non posso non espri­
mere stupefazione e preoc­
cupazione — ha aggiunto la 
compagna Marina Rossanda 
— per la indifferenza che ri­
scontro, qui in Europa, di 
fronte alla sistematica viola­
zione delle norme interna­
zionali e dei principi di uma­
nità. I governi europei non 
possono tacere. Intendo co­
me senatrice sollecitare for­
malmente il nostro governo 

Sbarco italo-
francese: false 
voci a Tel Aviv 

TEL AVIV — Fantasiose ri­
velazioni pubblicate ieri da 
un quotidiano israeliano, 
•Yedioth Aharonot», e smen­
tite in serata dai ministero 
della Difesa italiano, davano 
per imminente uno sbarco a 
sorpresa dei bersaglieri ita­
liani e dei paras francesi, de­
signati a far parte della forza 
internazionale di pace per 
Beirut, lo sbarco sarebbe do­

vuto avvenire a Junieh, a 
nord della capitale libanese. 
Secondo il giornale, unità 
militari israeliane si sareb­
bero immediatamente recate 
sul posto per bloccare l'ope­
razione. 

Il quotidiano precisava 
che seicento soldati francesi, 
a bordo di una nave da guer­
ra nei pressi della costa liba­
nese avrebbero dovuto esse­

re trasportati in elicottero 
nel porto di Junieh; subito 
dopo li avrebbero seguiti le 
unità italiane. In questo mo­
do — l'accusa del quotidiano 
israeliano — Francia e Italia 
avrebbero «preso di sorpresa» 
Israele, creando una fascia 
di sicurezza fra le sue forze e 
ì combattenti palestinesi. La 
notizia sarebbe giunta al mi­
nistro della Difesa israeliano 
Sharon attraverso il media­
tore americano Habib. • 

«Prive di qualsiasi fonda­
mento» sono state definite da 
Roma tali notizie. ! reparti 
italiani, si precisa al ministe­
ro della Difesa, si trovano 
ancora in Italia. Comunque, 
il tono delle «rivelazioni» del 
quotidiano israeliano dimo­
stra con quale spirito a Tel 
Aviv si guarda all'arrivo di 
quella forza internazionale 
che dovrebbe evitare il mas­
sacro dei palestinesi. > 

Londra: dicono 
«basta» anche i 
filo-israeliani 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Cresce in ogni 
ambiente la protesta contro 
la politica di forza israeliana 
e la sistematica distruzione 
di Beirut Ovest. Il portavoce 
di politica estera laburista, 
onorevole Clinton-Davies, 
ha ricordato domenica 

§uanto errata e contropro-
ucente sia la linea aggressi­

va sanguinosamente perse­
guita da Begin e Sharon. Al­
cuni giorni fa. era stato il mi­
nistro degli esteri «ombra», il 
laburista Peter Shore, ad ele­
vare una sentita condanna 
delle azioni militari di Tel A-
viv che sono riuscite fino ad 
oggi a disintegrare fisica­
mente il Libano senza rag­
giungere il minimo risultato 
politico. Anzi, tutti i proble­
mi risultano adesso peggio­
rati. Ma non sono solo i labu­
risti a promuovere una cam­
pagna intesa a fermare l'ar­

tiglio dei «falchi» israeliani. 
Il «Sunday Times» parlava 

domenica di «una epoca o-
scura, di decandenza, per il 
popolo ebraico». Anche 
P«Observer» dimostrava che, 
conti alla mano, l'attuale re­
gime di Tel Aviv costituisce 
il più pericoloso fattore di 
squilibrio e di destabilizza­
zione nel Medio Oriente. An­
che nei circoli ebraici di Lon­
dra cominciano levarsi voci 
critiche che accusano l'ol­
tranzismo di Tel Aviv. L'ono­
revole Leo Abse, laburista. 
ha fatto appello all'esercito 
israeliano perché arresti la 
minacciata invasione di Bei­
rut. Abse ha detto: «Begin 
non si dimostra certo miglio­
re di quel terrorismo arabo 
che egli dice di voler combat­
tere». 

Gli stessi settori conserva­
tori inglesi sono perplessi, 
addolorati, di fronte allo 

Minacce di Begin 
alla Francia dopo 

l'attentato a Parigi 
PARIGI — La polizia francese ha completato l'identificazione 
delle sei vittime dell'attentato antiebraico della Rus des Rosiers: 
cinque si trovavano all'interno del nstorante -Jo Goldenberg» (due 
dipendenti e una ex dipendente, due avventori, un francese e una 
donna di nazionalità statunitense). A ferire mortalmente un agen­
te di polizia è stato un civile, che gli ha sparato da una finestra 
scambiandolo per uno degli attentatori. Secondo i rilievi degli 
investigatori, nell'attentato sarebbero state usate armi, di fabbri­
cazione polacca, uguali a quelle adoperate in analoghi assalti cri­
minali a Londra e a Vienna. 

Quanto alla identità dei terroristi il ministro degli Interni Def-
ferre ha chiamato in causa il gruppo di Abu Nidal, un rinnegato 
palestinese, nemico giurato dell'OLP e responsabile dell'assassinio i 
di numerosi suoi esponenti all'estero, tra i quali Ezzedin Kalaf, 
rappresentante a Parigi. Il nome di Abu Nidal (che attualmente 
vivrebbe in Siria) è stato tirato in ballo da Gaston Defferre dopo 
che aveva ricevuto una delegazione della comunità ebraica. 

L'attentato è servito da pretesto al leader israeliano Begin per 
un ignobile attacco a Francois Mitterrand. Riferendosi a un com­
mento del capo dello Stato francese secondo il quale il comporta­
mento delle forze armate israeliane in Libano poteva essere para- v 

gonato alle atrocità naziste. Begin ha affermato che la strage di 
Parigi trova le sue radici nell'incitamento -antisraeliano che è 
uguale all'incitamento antiebraico». Begin ha insomma voluta- ' 
mente identificato la sua politica con l'ebraismo in generale ali­
mentando proprio con questi atteggiamenti le esplosioni di antise- ' 
mitismo. Secondo una dichiarazione resa nota a Tel Aviv dal segre- ' 
tario del Consiglio dei ministri Dan Meridor, Begin ha anche par­
lato dell'eventualità di «invitare i giovani del nostro popolo che 
vivono in Francia a difendere attivamente la vita degli ebrei e la 
loro dignità umana». 

scempio delia capitale liba­
nese- A nome di molti altri, 
l'onorevole Neville Sandel-
son, conservatore, ha chiesto 
la immediata cessazione del­
le ostilità. Sandelson fa parte 
di una associazione pro-I­
sraele ed ha sempre difeso i 
genuini interessi ebraici nel 
Medio Oriente e altrove. Ma 
adesso, per lui, la misura è 
colma: Begin è andato trop­
po lontano. In un articolo sul 
•Daily Mail», Sandelson scri­
ve: «Solo chi ha una mentali­
tà fascista potrebbe ammet­
tere Io spietato bomborda-
mento, l'eccidio, le ferite e le 
mutilazioni di tanti civili in­
nocenti. Si tratta di azioni i-
pocrite che sono contrarie al­
la tradizione liberale e ai va­
lori etici degli ebrei occiden­
tali, che hanno una grande 
considerazione per la santità 
della vita umana». «Sono 
sconvolto — continua. San­
delson — da chi parla di 
guerra santa. Coloro che si 
esprimono in questi termini 
sono dei fanatici, come quelli 
che parlavano di un Reich 
stabilito per volontà divina e 
destinato a durare per mille 
anni; i corpi carbonizzati dei 
fanciulli libanesi colpiti dal­
le bombe al fosforo sono il 
risultato di una prescrizione 
divina oppure il prodotto del 
fanatismo di Begin?». 

Molti, nel mondo occiden­
tale, non osano condannare 
troppo apertamente Israele 
perché sono inibiti da un 
complesso di colpa in conse­
guenza del genocidio subito 
dagli ebrei nella seconda 
guerrra mondiale. «Ma biso­
gna superare questa inibizio­
ne — dice Sandelson — che 
blocca la gente col timore di 
essere accusati di antisemiti­
smo. Begin è il tipo di uomo 
che gioca su un tale comples­
so di colpa come un bambino 
viziato. Begin è in preda ad 
una psicosi distorta. Ecco 
perche oggi si vedono solo le 
inibizioni da un lato e la pa­
ranoia dall'altro*. Il coman­
do militare e il governo di 
Tel Aviv credono di poter li-

3uidare, insieme coi fed-
ayn. l'intera questione pa­

lestinese. Si sbagliano. 
•Il grande errore di Begin è 

stato quello di spiegarsi fino 
alle porte di Beirut — spiega 
Sandelson — ha vinto mili­
tarmente ma ha perso politi­
camente. Un uomo di stato 
più intelligente si sarebbe 
arrestato ad una certa di­
stanza dalla capitale e avreb­
be permeso all'americano 
Habib di condurre in porto la 
sue mediazione per il ritiro 
dell'OLP». Non è stato fatto e 
ora la situazione è disastro­
samente peggiorata — con­
clude Sandelson — per la 
stessa Israele che è priva di 
una politica a lungo termine 
equilibrata e positiva, iden­
tificata com'è con un atteg­
giamento di continuo espan­
sionismo e di oltranzismo 
militarista... . . . 

Antonio Bronda 

(anche se in crisi) a esprime­
re una forte protesta». 

La senatrice del PCI ha 
soggiornato a Beirut ovest 
da martedì notte a venerdì 
mattina ed è stata testimone 
di alcuni fra i più feroci bom­
bardamenti Israeliani. Ha 
constatato di persona come 
tutti gli ospedali e i centri di 
emergenza allestiti nelle ul­
time settimane siano stati si­
stematicamente colpiti, mal­
grado recassero ben visibili i 
contrassegni della Croce 
Rossa. Ha fornito dettagli 
sulle condizioni di vita nella 
città assediata che, anche se 
già noti per un verso o per 
l'altro, erano resi ancor più 
attuali e drammatici dalla 
loro natura di testimonianza 
diretta e sofferta. Ha conclu­
so con un rinnovato impe­
gno politico, ricordando di 
essere fra i parlamentari ita­
liani (la maggioranza asso­
luta) che hanno sottoscritto 
l'appello al governo per il ri­
conoscimento dell'OLP e de­
finendo gravissimo il fatto 
che dal governo non sia ve­
nuta finora alcuna risposta. 

Dopo di lei il prof, biocca 
ha riferito brevemente sulle 

concrete iniziative di solida­
rietà in atto, in particolare 
per la raccolta di plasmu e 
medicinali, ed ha lamentato 
in proposito la scarsa colla­
borazione da parte delle au­
torità governative. 

Alla fine ha ripreso la pa­
rola Nemer Hammad, con­
fermando — in risposta ad 
alcune domande — la dispo­
nibilità dell'OLP a lasciare 
Beirut. «La nostra presenza 
in Libano — ha rilevato — è 
temporanea, non l'abbiamo 
scelta noi». E a chi gli chiede­
va come mai i paesi arabi 
siano stati così poco solidali, 
nel fatti, con i palestinesi 
massacrati a Beirut e come 
mai rifiutino in grande mag­
gioranza di accoglierli ha ri­
sposto con amarezza: «La 
mancanza di democrazia è 
l'elemento principale di que­
sto atteggiamento. Ma ciò ri­
guarda i regimi, non i popoli. 
I loro eserciti sono fatti più 
per difendere i regimi che 
per difendere la patria ara­
ba. Chi non crede nella liber­
tà per se stesso, come può di­
fendere quella degli altri?». 

Giancarlo Lannutti 
BEIRUT — Una casa presso la «linea verde» devastata dalle 
cannonate dei giorni scorsi ' 

Criticare Israele è tabù per 
la Germania? C'è chi dice no 

Il senso di colpa collettivo verso gli ebrei è alla base di molti silenzi e reticenze 
Tuttavia alcune voci coraggiose si levano: la guerra di Begin è inumana 

Scherzi della cattiva coscienza. Giorni 
fa, interrogandosi sulle ragioni del silen­
zio dell'opinione pubblica tedesca sulta 
tragedia del Libano (e anche della inedi­
ta assenza d'iniziativa della normalmen­
te frenetica diplomazia dei suoi circoli 
dirigenti), il più autorevole quotidiano . 
della RFT dava questa 'spiegazione-: è 
ancor vivo lo shock dell'attentato al vil­
laggio olimpico di Monaco (1972: irruzio­
ne di un commando nei localidella rap­
presentanza israeliana, 17 morti); ciò fa­
vorisce tra la gente la sensazione che V 
annichilimento dell'OLP -corrisponda 
al diritto e all'interesse di un ordinato 
corso delle cose del mondo-. 'Sensazio­
ne» giusta o sbagliata? Da condividere o 
da riprovare! La 'Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung» non si sbilanciava. 

Con questo raro esempio di farisaica 
sospensione del giudizio, quello che pas­
sa per essere uno tra i più 'illuminati-
giornali tedeschi ha dato il suo contribu­
to all'impresa di rimozione collettiva in 

• cui sembra esercitarsi di questi tempi il 
grosso dei mass-media e dei commenta­
tori della Repubblica federale. Reticen­
ze, ambiguità, dico-e-non-dico. distin­
guo che connotano con poche eccezioni 
non solo l'atteggiamento dell'opinione 
moderata, ma anche della sinistra, uffi­
ciale o 'alternativa» che sia, nonché del 
governo di Bonn e la sua diplomazia. 

Che alla base di questo atteggiamento 
ci sia qualcosa di ben più pesante e radi­
cato nella -coscienza tedesca- che il ri­
cordo scioccante di un pur terribile epi­
sodio terroristico è tanto ovvio che stupi­
sce quanto poco se ne parli. Il motivo, 
semplice da sfiorare l'ovvietà, alla base 
di questo gigantesco imbarazzo collettivo 
è che sui carri armati che stringono d'as­
sedio Beirut e sugli aerei che la bombar­
dano ci sono degli ebrei e che nessun te­

desco può parlare di un ebreo come par­
lerebbe di chiunque altro (né può parlar­
ne come ne parlerebbe chiunque altro). 

Finché onestamente nella RFT non si 
riconosce che questo è il vero problema, è 
vano aspettarsi chiarezza e capacità di 
giudizio su quello che sta accadendo nel 
Libano. Invece finora ha prevalso il mec­
canismo della rimozione di massa; e il 
trionfo della falsa coscienza ha creato, 
sui fatti di Beirut, atteggiamenti di ipo-
crito 'equilibrio» e ingannevole 'Oggetti­
vità- ('Piano di evacuazione o manovra 
diversiva dell'OLP?», titolava lunedi 
sempre la -Frankfurter Allgemeine», 
mentre il resto del mondo si preoccupava 

, dell'atteggiamento che avrebbe assunto 
il governo Begin di fronte a quella che 
sembrava l'ultima occasione per una so­
luzione che evitasse il massacro fina­
le...). Su nessun altro fatto internaziona­
le. da molti anni a questa parte, la stam­
pa tedesca è stata così -imparziale- e 
aliena dall'impegnarsi in giudizi. 

A rompere questo fronte è intervenu­
to, per fortuna, qualcuno. Con un artico­
lo coraggioso, che ha aperto finalmente 
una discussione xhe nessuno voleva af­
frontare, Theo Sommer, notissimo com­
mentatore del settimanale 'Die Zeit», 
ha titolato -Criticare Israele: per noi è 
proibito?» il suo editoriale sull'ultimo 
numero delta rivista. 

Il -silenzio tedesco» — ha scritto 
Sommer — ha radici profonde: è il ricor­
do delle ingiustizie, che gridano vendet-

' ta al cielo, compiute dai tedeschi contro 
gli ebrei; ecco perché, quando ci troviamo 
a esprimere un giudizio sul comporta­
mento dello 'Stato degli ebrei-, noi ci 
sentiamo insicuri. Ma è un comporta­
mento sbagliato. // legame speciale tra 
Bonn e Gerusalemme, che ha la sua radi­

ce nel terrore del passato di Hitler, non ' 
si estende automaticamente a coprire il 
terrore del presente di Begin. Non, so­
prattutto, di fronte alla questione dei 
palestinesi. 

Senza l'olocausto degli ebrei, forse lo 
Stato di Israele non sarebbe mai nato. 
Indirettamente anche » palestinesi sono 
vittime di Hitler, e indirettamente i te­
deschi hanno anche verso di loro un ob­
bligo morale. E allora non possono avere 
esitazioni e debbono'dire'senza reticenze 
che la guerra di Begin non è -necessaria» ' 
alla sicurezza di Israele, che è inumana. 

È la logica( — .si.chiede Sommer — 
dell'occhio per occhio, del dente per den­
te? Dal giugno 1967 al giugno 1982 — 
aggiunge — sono caduti in attentati 
compiuti dai palestinesi 106 israeliani; 
tanti morti quanti ne ha provocati, nelle 
ultime otto settimane, ogni singolo bom­
bardamento aereo su Beirut ovest. C'è 
proporzione dei mezzi rispetto all'obiet­
tivo? Dal tempo della guerra del Viet­
nam non si è mai vista una tale mancati- ' 
za di pietà verso le vittime incolpevoli 
della guerra. Bombardamenti a tappeto, • 
martellamenti dell'artiglieria: Beirut è 
una -piccola Dresda», come ha detto il . 
rabbino inglese Goldberg. 
• E il blocco dei viveri, dell'acqua, dei 

medicinali, la tortura dei prigionieri. Si 
può tacere? Gli uomini da sedici a ses- [ 

santa anni che cadono nelle mani dei 
soldati di Tel Aviv vengono interrogati, 
selezionati e poi trasferiti a migliaia in 
quelli che gli israeliani chiamano -de-

1 tention camps-. -Un'espressione — dice 
Sommer — che in tempi più innocenti J> 

sarebbe stata tradotta in tedesco con 
Konzentrationslager». Campi di concen- • 
tramento. 

Paolo Soldini 

Una battuta 
d'arresto 

ad Amburgo 
per il «ponte» 
tra la SPD 
e i «verdi» 

BONN — Il discorso di coope­
razione che i socialdemocratici 
avevano tentato di avviare ad 
Amburgo con il «Gal», la lista 
congiunta di «verdi» e «alterna­
tivi» collocatasi come terzo par­
tito ed ago della bilancia politi­
ca nelle ultime elezioni della 
città anseatica, è stato reso o-
biettivamente più difficile dal­
l'appoggio dato a un'iniziativa 
di occupazione di case dai 
«Gal», il cui capo Thomas Eber-
mann è stato addirittura fer­
mato dalla polizia domenica 
scorsa durante una visita di so­
lidarietà fatta agli occupanti. 
Nelle elezioni del 6 giugno scor­
so. ad Amburgo, il partito so­
cialdemocratico aveva perduto 
la maggioranza assoluta, senza 
che il partito cristiano demo- ' 
eretico d'opposizione la guada- ••' 
gnasse, a causa deU'affermazio- " 
ne della lista «Gal» che per la 
prima volta ha ottenuto una 
rappresentanza nel parlamento 
locale. L'incidente di domenica 
scorsa, che ha indicato i limiti i 
della cooperazione dei «verdi» e 
degli .alternativi, al governo 
della città, ha inferto un duro 
colpo a questo tentativo anche 
se da Bonn, per bocca del segre­
tario amministrativo deìla SPD 
Peter Glotz, Dohnanyi è stato 
invitato ad insistere. 

Spagna: i'ETA 
minaccia 

gli aderenti 
che si 

dichiarano 
«pentiti» 

BILBAO — L'organizzazione 
separatista basca «ETÀ poli­
tico-militare» ha minacciato 
ieri di trattare i suoi aderenti 
che si siano dichiarati «pen­
titi» e disposti a collaborare 
con le autorità come infor­
matori della polizia e spie. In 
una conferenza stampa 
clandestina, tenuta in una 
località segreta del paese ba­
sco, un portavoce dell'«ETA* 
ha dichiarato che «questa 
strategia del pentimento è 
radicalmente opposta al­
l'"uscita negoziata" da noi 
proposta durante il cessate-
il-fuoco di un anno stabilito 
dalla nostra organizzazione 
dopo il tentativo di colpo di 
Stato del 23 febbraio 1981*. ; 
- L'avvertimento dei diri­

genti dell'-ETA politico-mi­
litare» è stato lanciato a una 
settantina di ex-membri del­
l'organizzazione ora in esilio 
in Francia o in America lati­
na e a una ventina di essi de­
tenuti in Spagna. Nei riguar­
di di costoro le autorità spa­
gnole hanno offerto di appli­
care misure di amnistia o ri­
duzione della pena in cambio 
della loro collaborazione. 

Pesanti 
interrogativi 
in Germania 

sul futuro 
della AEG 
Telefunken 

BONN — Se il concordato 
chiesto lunedì dalla AEG-Te-
lefunken non verrà raggiun­
to in tempi relativamente 
brevi, non si può escludere il 
fallimento per il colosso elet­
tronico. Questo è il concorde 
parere dei più noti esperti te­
deschi in materia concorda­
taria. Ci vorranno comun­
que diversi mesi prima che 
possa delinearsi la possibili­
tà di un accordo tra tutti i 
creditori, banche e fornitori, 
del gruppo di Francoforte. Il 
direttore generale del grup­
po AEG-Telefunken, Heinz 
Duerr, ha detto che il risana­
mento della società costerà 
la perdita di circa 12.000 po­
sti di lavoro nelle fabbriche 
interne. Una tale previsione 
però è giudicata alquanto ot­
timistica, e non si esclude in­
vece che la perdita possa ar­
rivare anche a 20.000 all'in­
terno e a 40.000 posti di lavo­
ro a livello mondiale. 

Hans Friderichs, portavo­
ce della Dresdner Bank — la 
banca leader del consorzio di 
sostegno della AEG — ha in­
dicato nella mancata cresci­
ta economica e nell'alto livel­
lo dei tassi i due principali 
fattori che hanno portato il 
gruppo all'insolenza. 

Grande corteo 
a Stettino 
ai funerali 
del figlio 
suicida di 
Jurczyk 

STETTINO — Una grande , 
manifestazione si è tenuta \ 
ieri a Stettino in occasione 
dei funerali del figlio del pre­
sidente Internato di Solìdar-
nosc della città baltica, Ma* 
rian Jurczyk, che qualche-
giorno fa si è suicidato get­
tandosi da una finestra. Su­
bito dopo aveva compiuto lo 
stesso gesto la moglie. Ai fu­
nerali, scortato da agenti 
della polizia, ha partecipato 
anche Jurczyk, 11 più presti­
gioso capo sindacale dopo 
Walesa, al quale è stato con­
cesso un permesso speciale 
per lasciare il centro di inter­
namento. Si calcola che la 
folla che ha partecipato ai 
funerali abbia raggiunto a 
un certo momento le trenta­
mila persone. 

Prima che il feretro si diri­
gesse versò il cimitero di 
Stettino, ha preso la parola 
Jurczyk che ha detto: «Sono 
in un momento di estremo 
dolore e sono qui solo per da­
re l'addio a questi due ragaz­
zi da me tanto amati. Tra pò- • 
co tornerò dietro le sbarre di 
una prigione senza luce so lo . 
nel mio dolore». La folla ha 
cominciato a gridare «sinda­
cato, sindacato». Al termine 
della cerimonia è stato lo 
stesso sindacalista a far tor- •. 
nare la calma impedendo o-
gni accenno ad incidenti. 

. Dopo il fallimento del vertice 

Appello dei 30 
a Tripoli per 
superare la 

crisi dell'OUA 
Il vertice dell'OUA non ha avuto luogo. A Tripoli, dove doveva 

svolgersi dal 5 all'8 agosto, sono giunte trenta delegazioni degli 
Stati africani, senza raggiungere il quorum dei due terzi degli Stati 
membri dell'Organizzazione dell'unità africana, cioè dei 34 Stati 
su 51. Ed è stata proprio la questione del 51" membro dell'organiz­
zazione, la Repubblica araba sahraui democratica (RASD), am­
messa all'OUA come Stato sovrano nel febbraio di quest'anno, a 
provocare quella che viene considerata la più grave crisi dell'orga­
nizzazione degli Slati africani nei suoi diciannove anni di vita. La 
crisi era iniziata alla riunione del consiglio dei ministri degli esteri 
africani riunitasi a febbraio ad Addis Abeba. Quando il segretario 
generale dell'OUA, Edem Kodjo, aveva annunciato che, in base 
allo statuto dell'organizzazione, la Repubblica sahraui era diventa­
ta Stato membro dell'OUA essendo stata riconosciuta ufficialmen­
te da 26 Stati africani (la maggioranza semplice), il Marocco e altri 
18 paesi abbandonavano la riunione boicottando da allora i lavori 
dell'organizzazione africana. La spaccatura era parsa inevitabile 
dopo il fallimento di tutti gli sforzi per convincere il Marocco ad 
aprire trattative con il Fronte Polisario per un «cessate il fuoco» e 
per un referendum di autodeterminazione al fine di porre termine 
alla guerra nel Sahara occiden­
tale (ex colonia spagnola, occu­
pata dalla monarchia maroc­
china dopo il ritiro della Spa­
gna). Anziché scegliere la via 
della trattativa e del compro­
messo, che era stato raggiunto 
al vertice africano di Nairobi 
(nel giugno 1981), il Marocco 
sceglieva la via della continua­
zione della guerra contro il 
Fronte Polisario e del rafforza­
mento della sua alleanza mili­
tare con gli Stati Uniti. Nel 
maggio di quest'anno, Rabat 
concludeva così con Washin­
gton un «accordo militare» che 
prevede la cessione di «facilita­
zioni militari» in Marocco (cioè 
basi) per la «forza di rapido in­
tervento» americana, in cambio 
di un accresciuto aiuto militare 
USA (da 30 a 100 milioni di dol­
lari) per la guerra nel Sahara. 

L'OUA non è nuova a simili 
crisi. Ogni volta che la tensione 
internazionale è cresciuta, l'A­
frica ha subito la tendenza a di­
vidersi in due blocchi, uno 
«progressista» e l'altro «mode­
rato». Mettendo quindi in se­
condo piano i suoi scopi fonda­
mentali e unitari, la lotta anti­
coloniale e per l'indipendenza 
economica e politica del conti­
nente. Così è anche avvenuto 
oggi. • 

Due vengono considerati da 
molti osservatori i motivi del 
fallimento del vertice di Tripo­
li. 1) Le forti pressioni america­
ne (e dell'Arabia Saudita) su 
diversi Stati africani - perché 
non partecipassero al vertice 
impedendo così che Gheddafi 
per un anno assumesse la presi­
denza dell'organizzazione afri­
cana. 2) La scelta di Tripoli co­
me sede del vertice, che veniva 
comunque " considerata inop­
portuna da diversi Stati africa­
ni che, a torto o a ragione, non 
ritengono che Gheddafi abbia 
le necessarie qualità di reali­
smo e di moderazione per gesti­
re la complessa crisi del conti­
nente. . * . • • : r • 

E tuttavia, la riunione a Tri­
poli, nonostante le difficili con­
dizioni, non è andata deserta né 
è stata inutile. Trenta Stati a-
fricani vi hanno partecipato e, 
resistendo alla tentazione di 
approfondire le divisioni pro­
clamando irreversibili fratture, 
hanno lasciato aperta la via del 
dialogo e della trattativa. I capi 
di Stato e di governo riuniti a 
Tripoli hanno così decìso di no­
minare una «commissione di 
contatto* composta da cinque 
paesi (Tanzania, Libia, Zam­
bia, Congo e Mali) per convin­
cere gli assenti a desistere dai 
boicottaggio dell'OUA e a tene­
re un nuovo vertice entro set­
tembre. Nel far questo i trenta 
paesi hanno ricordato i punti 
essenziali del loro impegno. Lì 
ricordiamo brevemente. 

PALESTINA — È stata con­
dannata «l'aggressione sionista 
contro il Libano» e confermato 
il pieno appoggio al popolo pa­
lestinese nella lotta per la crea­
zione di uno Stato indipenden­
te. 

SAHARA OCCIDENTALE 
— È stato ribadito l'appoggio 
alla RASD affermando che la 
sua ammissione all'OUA costi­
tuisce «un passo importante» 
verso il ristabilimento della pa­
ce nella regione. 
..CIAO — E stata espressa 
preoccupazione per la ripresa 
della guerra civile ed è stata au­
spicata una nuova «riconcilia­
zione» (condannando implicita­
mente la presa del potere da 
parte di Hissene HabVé). 
- • NAMIBIA — I «trenta» han­
no riaffermato che non vi sa­
ranno pace e sicurezza nell'A­
frica australe finché la Namibia 
non sarà indipendente e il sì-
stema dell'apartheid abolito in 
Sud Africa. 

BASI STRANIERE — È sta­
ta condannata la «forza di rapi­
do intervento» USA afferman­
do nello stesso tempo che la 
presenza di basì militari stra­
niere in Africa è «un pericolo 
permanente». 

' Come ha scritto un giornale 
del Kenya (paese certamente 
moderato), «soltanto i nemici 
dell'Africa possono rallegrarsi» 
per il fallimento de) vertice di 
Tripoli: «Un'Africa divisa in 
blocchi sarà più vulnerabile al­
le pressioni esterne e ai tentati-
tri di desubiliztazion*». * \,_ 

Giorgio Migliarti 

II settimo 
vertice dei 

non allineati 
si terrà 

in una sede 
diversa 

da Baghdad? 
NUOVA DELHI — Le 
consultazioni fra India, I-
raq e Cuba relativamente 
al settimo vertice del pae­
si non allineati che do­
vrebbe svolgersi nel pros­
simo mese di settembre a 
Baghdad (Iraq) non han­
no, finora, portato a risul­
tati concreti: lo ha dichia­
rato, a Nuova Delhi, un 
portavoce del ministero 
degli esteri indiano, preci­
sando tuttavia che i tre 
paesi hanno deciso di 
continuare «discussioni 
informali», al fine di rag­
giungere un accordo. 

Il portavoce non si è 
pronunciato sull'eventua­
lità che il vertice possa te­
nersi, anziché a Baghdad, 
in India, ma ha sottoli­
neato che il suo governo 
mantiene relazioni sia 
con l'Iran che con l'Iraq 
ed attende di conoscere il 
punto di vista dell'hojato-
1 eslam Hashemi Rafsan-
jani, presidente del Parla­
mento iraniano, che pro­
prio ieri è giunto a Nuova 
Delhi, per una visita di sei 
giorni. 

Da Teheran, intanto, il 
ministro degli esteri ira­
niano, Akbar Velayr Ve-
layati, ha ribadito, in una 
intervista rilasciata al 
quotidiano «Ettelà At» in 
coincidenza con la par­
tenza per Nuova Delhi di 
Rafsanjani, l'opposizione 
del regime di Khomeini a 
che il vertice si tenga in 
Iraq sotto la presidenza di 
Saddam Hussein. L'Iran, 
invece, accetterebbe che il 
vertice avvenga «a Cuba o 
in India o nella Repubbli­
ca popolare democratica 
di Corea o in Jugoslavia». 

La sede di Baghdad per 
il prossimo vertice -dei 
non allineati era stata 
scelta fin dal 1979 (mentre 
l'ottavo vertice, previsto 
per il 1985, dovrebbe svol­
gersi in India). 

Il premier indiano, In­
dirà Gandhi, ed il mini­
stro degli esteri, Narashi-
ma Rao, hanno avuto già, 
nei giorni scorsi, incontri 
con il ministro degli esteri 
irakeno, Hammadi, e con 
il vice-ministro degli este­
ri cubano, Toros (hrtori, 
entrambi, di messaggi 
personali dei rispettivi ca­
pi di Stato, Hussein e Ca­
stro, alla signora Gan­
dhi). 

A quanto ritengono 
fonti ufficiose che le a-
genzie di stampa defini­
scono «bene informate», 
l'India, «per ragioni di po­
litica interna ed estera», 
non accetterebbe di ospi­
tare il vertice di settem­
bre ed adotterebbe la pro­
cedura attuata dall'uffi­
cio di coordinamento dei 
non allineati, la quale 
prevede che la decisione 
di cambiare data e luogo 
del vertice debba comun­
que essere ratificata dai 
ministri degli esteri, che 
agiscono per conto dei ri­
spettivi capi di Stato e di 
governo. Il governo di 
Nuova Delhi sarebbe fa­
vorevole perciò alla pro­
posta di convocare tale 
riunione ministeriale a 
Baghdad, il 2 settembre, 
presentata dal ministro 
degli esteri dell'Iraq. 
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Il reincarico a Spadolini 
ressato dibattito. Ora invece, 
le dichiarazioni di Formica, 
contenute in un'intervista che 
compare oggi su -Repubbli­
ca», sembrano dirette a va­
nificare opni sforzo. E in ogni 
caso, rendono palese la deter­
minazione del vertice sociali­
sta di giungere allo scontro e-
lettorale. 

Si comprende quindi me-

Elio perché fin dalle prime 
attute il PSI si sia ben guar­

dato dal mostrare verso l'ini­
ziativa del PCI quell'interesse 
che pure le è stato riconsciuto 
anche da chi dice di non con­
dividerla. Perfino il segretario 
del PSDI, Longo, per il quale 
la ricostituzione del penta­
partito non ha alternative, ha 
osservato ieri: -Non va sotto-
valutata l'importanza di un 
atteggiamento diverso del 
I*CI ai fronte a una coalizio­
ne disposta al dialogo nei 
suoi confronti». Il problema 
decisivo è naturalmente un 
altro: e cioè in quale misura 
l'eventuale nuovo gabinetto 
terrebbe conto di quella ri­
chiesta di novità nel modo di 
governare, e ancora prima 
nella sua stessa composizione 
e nelle sue scelte, che viene 
dal Paese. Dal PSI più che da 
chiunque altro ci si sarebbe 
dunque aspettati attenzione e 
interesse: e invece, la reazione 
è stata di irritazione, di fasti­
dio, di supponenza fin da ieri 
mattina, a poche ore dalla 
presentazione del documento 
del PCI. 

Il «la» lo ha dato Craxi: -Si­
no ad ora ho sentito motte 
prediche ma tutte di poco co­
strutto — diceva ieri mattina 
ai giornalisti — circolano for­
mule sbiadite e talune finan-
co stravaganti, che sorvolano 
da lontano i nodi che si sono 
aggrovigliati nel pettine della 
politica italiana-. Natural­
mente, se si volesse seguire il 
metodo della ritorsione pole­
mica, basterebbe osservare 
che gran parte di questi «no­
di» si sono aggrovigliati grazie 
alla linea della «governabilità» 
ostinatamente seguita in que­
sti anni dalla segreteria socia­
lista. E che ora, lungi dell'a­
vanzare l'ombra di una propo­
sta, il vertice socialista si limi­
ta a «esigere» le elezioni anti­
cipate, con toni — come nel 
caso del ministro Formica — 
da guerra santa contro tutti. 

Della loro «propensione» 
verso uno scontro elettorale in 
autunno i dirigenti socialisti 
non facevano mistero sin dal 
momento in cui hanno aperto 
la crisi dopo la bocciatura di 
un decreto in Parlamento. Ma 
quando ier sera le agenzie 
hanno cominciato a diffonde­
re le anticipazioni dell'inter­
vista di Formica, qualcuno 
probabilmente si è stropiccia­
to gli occhi. La violenza dei 
toni e degli argomenti è tale 
da lasciare sconcertati anche 
dopo gli scontri di rugby tra 
ministri a cui il pentapartito 

aveva abituato. Sin dall'ini­
zio, Formica va per le spicce. 
Il reincarico a Spadolini? «A/i 
sembra minestra riscaldata». 
Poi arrivano li cannonate. 

Secondo lui, è ormai -il 
Paese che deve discutere su 
come uscire dalla crisi istitu­
zionale che lo attanaglia»: 
una discussione che sarebbe 
rinviata ormai da dieci anni, e 
per colpa di chi? Si capisce, 
•di DC e PCI uniti nella pau­
ra» (i socialisti saranno stati 
all'estero; o forse erano così 
impegnati nelle diffìcili ope­
razioni della governabilità 
conflittuale da non aver pre­
stato sufficiente attenzione). 
Ma adesso il PSI non permet­
terà altre «dilazioni»: -Quan­
do si andrà a votare, presto 
nell'interesse di tutti, a pri­
mavera se prevarranno i ti­
mori degli altri partiti, non si 
dovrà parlare di alleanze 
precostituite», ma natural­
mente della «grande riforma» 
sollecitata dai socialisti. 

Perché questo è il punto. 
Per Formica, le elezioni anti­
cipate dovranno essere un ve­
ro e proprio dibattito -sulla 
saturazione storica del siste­
ma democratico». Insomma, 
«un processo all'intero tren­
tennio», 22 anni del quale — 
occorre ricordarlo — il PSI li 
ha passati al governo. Ma non 
importa, giacché — come so­
stiene comodamente Formica 
— 'Oggi tutte le grandi forze 
politiche, sui grandi, sui veri 
problemi, sono prive di man­
dato popolare». Sicché, dopo 
le elezioni, dovrebbe formarsi 
una -commissione bicamera­
le incaricata di presentare 
proposte istituzionali entro 
un anno»; mentre il governo 
(a prescindere dai risultati e-
lettorali?) dovrebbe toccare 
-a quelle forze che avranno 
avuto consensi su ispirazioni 
e contenuti che agevolino 
questo processo-. 

In quest'ottica, è chiaro che 
la proposta comunista viene 
liquidata con poche sprezzan­
ti battute, la più tenue delle 
3uali è: -Una paurosa rica­

uta all'indietro». A leggere 
queste e le successive affer­
mazioni di Formica c'è da te­
mere che sia proprio lui ad es­
ser caduto paurosamente. Ec­
co infatti come conclude: «Se 
non vogliono le elezioni, per­
ché sono in ritardo, accoglie­
remo l'appello di DC e PCI. a 
patto che si spieghi al Paese 
perché e per responsabilità di 
chi le elezioni oggi mature 
non si fanno». Siamo vera­
mente al grottesco: non dev' 
essere più il partito che vuole 
le elezioni a spiegare perché le 
•esige» recando al Paese il 
danno grave di mesi e mesi di 
assenza di governo, ma al con­
trario sono chiamati a «giù* 
stificarsi» coloro che ostacola­
no uno sbocco traumatico e 
nocivo! 

Se le affermazioni di For­
mica rispecchiano la posizio-

Non potrete sfuggire 
servatore e reazionario che in 
altri paesi sta già facendo fal­
limento, le cosiddette spese 
sociali. Lo sfondamento del 
deficit pubblico di questi ulti­
mi tre anni non è frutto del 
caso, non è figlio di ignoti: è 
figlio di una politica clientela­
re e dissipatrice, che è stata 
portata avanti in primo luogo 
dalla DC, e anche da uomini 
che vorrebbero apparire, co­
me l'on. Andreatta, una spe­
cie di Quintino Sella dell'epo­
ca nostra. 

Naturalmente — lo sappia­
mo bene — c'è il pericolo che 
anche senza la paralisi che lo 
scioglimento del Parlamento 
determinerebbe, le cose pos­
sano andare in maniera tale 
da aggravare lo stesso la si­
tuazione. L'esempio degli ulti­
mi mesi Io dimostra: e qui 
Scalfari ha ragione. Per que­
sto occorre un cambiamento. 
Per questo ci siamo sempre 
battuti, in questi tre anni, e 
anche di fronte al governo og­
gi dimissionario, per un cam­
biamento. Se si tornasse al 
pentapartito, ai vertici inutili 
di maggioranza, a tutto il ri­
tuale avvilente che ha distinto 
la «governabilità* dal 1979 ad 
oggi, le prospettive della de­
mocrazia italiana resterebbe­
ro oscure, anzi si aggravereb­

bero ancora. 
Noi riteniamo che la pro­

spettiva per la quale bisogna 
lavorare resti quella dell'al­
ternativa democratica. Ab­
biamo chiesto, per l'immedia­
to, la costituzione di un gover­
no diverso da quelli che si so­
no formati finora e che hanno 
fatto un così misero naufra­
gio: diverso nel modo della 
sua formazione e nella quali­
tà della sua composizione, di­
verso per disponibilità effetti­
va a confronti e mutamenti di 
indirizzi politici e program­
matici, diverso per i metodi di 
governo e di amministrazione 
non più basati sulla discrimi­
nazione sociale e politica, sul 
clientelismo, sulla spartizione 
dei posti di potere. La costitu­
zione di un siffatto governo 
potrebbe segnare l'inizio di 
una svolta, ed avrebbe riper­
cussioni in tutti i campi. Si 
pensi, ad esempio, alle nomi­
ne che bisogna fare nelle 
prossime settimane, alla te­
sta delle Partecipazioni stata­
li (a l imi . all'ENI, in altri En­
ti). dove è urgente abbandona­
re ogni criterio di lottizzazio­
ne e spartizione e far posto 
alla competenza, alla capaci­
tà, all'onestà. Si pensi anche, 
per fare un altro esempio, al­
la necessità di svincolare le 

ne autentica del PSI, è allora 
indiscutibile che i socialisti 
hanno ormai deciso di andare 
alle elezioni anche contro tut­
to e tutti (perfino un dirigente 
sindacale socialista come 
Mattina, della UIL, si è mosso 
per sostenere che «i7 sindaca­
to non può essere generica­
mente contro le elezioni anti­
cipate»). 

L'ultima giornata delle con­
sultazioni aveva infatti con­
fermato l'ampiezza dei pro­
nunciamenti contrari allo 
scontro elettorale. In questo 
senso si erano espressi con 
Pertini più chiaramente so­
cialdemocratici e liberali, più 
cautamente i repubblicani. 
Anzi, all'uscita dal Quirinale, 
Longo e Zanone facevano ali­
tare un soffio di ottimismo, ri­
ferendosi alle -iniziative» 
soppesate dal Presidente del­
la Repubblica e — in stretta 
connessione con esse — attri­
buendo (per la prima volta 
dall'apertura della crisi) qual­
che chance di successo al ten­
tativo di Spadolini. 

La sortita di Formica ha 
fatto l'effetto di una doccia 
fredda. Essa sembra rendere 
del tutto superate le «conces­
sioni» che sul terreno delle «ri­
forme istituzionali» gli ex al­
leati del pentapartito sembra­
vano disposti a fare dinanzi 
all'insistenza socialista. Nien­
te di così radicale, come l'abo­
lizione tout-court del voto se-
t;reto in Parlamento secondo 
e proposte del PSI, ma qual­

che modifica, qualche corret­
tivo che potesse soprattutto 
facilitare la ricucitura del 
pentapartito. 

Su questa linea la DC aveva 
anche raggiunto un risultato 
che potrebbe far pesare nel 
prosieguo della crisi: la rico­
stituzione di un'intesa stretta 
coi «laici» minori suggellata 
dagli incontri avuti ier sera da 
De Mita con Zanone e Longo. 
Sicché, Galloni poteva «licen­
ziare» per il Popolo di stama­
ne un fondo diretto a sottoli­
neare l'importanza di questa 
-convergenza, essenziale per 
riaprire il dialogo con i socia­
listi». 

• E adesso? La mossa sociali­
sta punta a troncare anche la 
discussione che si era aperta 
sulla proposta del PCI, alla 
quale anche esponenti de co­
me il prof. D'Onofrio (tra i più 
stretti collaboratori di De Mi­
ta) avevano risposto, mo­
strando però un incompren­
sione di fondo. D'Onofrio ave­
va insomma polemizzato con­
tro -le ipotesi di governi fuori 
o contro i partiti politici», co­
me se di questo si fosse tratta­
to; ma aveva dovuto ricono­
scere che persino la DC si in­
terroga sulla necessità di 
'Una maggiore autonomia del 
governo rispetto alla slessa 
maggioranza che lo sostiene». 

Antonio Caprarica 

questioni dell'approvvigiona­
mento energetico, e della 
stessa indipendenza nazionale 
(legata anche alla diversifi­
cazione dell'approvvigiona­
mento energetico), dai capric­
ci e dalla demagogia elettora­
listica di questo o quel segre­
tario di partito (oltre che, na­
turalmente, dalle tangenti). 

La formazione di un gover­
no diverso dovrebbe contri­
buire a sbloccare la situazio­
ne politica e portare a un rap­
porto più aperto fra le forze 
politiche in Parlamento: per 
trovare quelle soluzioni che 
devono essere trovate oggi 
per la politica estera, per la 
lotta contro il terrorismo, la 
mafia e la camorra, per una 
nuova politica economica e 
sociale. In quest'ultimo cam­
po, è nostra opinione che ogni 
discorso serio-non possa che 
partire dalla revisione pro­
fonda, sulla base delle criti­
che avanzate da più parti, dei 
decreti del 31 luglio e del pro­
getto di legge finanziaria, e da 
una chiara volontà politica di 
favorire una soluzione positi­
va, nell'interesse dei lavora- ' 
tori e del paese, delle grandi 
verterne sindacali e sociali 
che sono sul tappeto. 

Gerardo Chiaromonte 

Le consultazioni al Quirinale 
il modo di risolvere la crisi. 
•C'è la notte che deve portare 
consiglio — è stata la rispo­
sta —. Ma se poi uno dorme 
sodo, che consiglio può rice­
vere dalia notte? Evidente­
mente bisogna soffrire di in­
sonnia. Sa perché il principe 
di Condé ha dormito tran­
quillo la notte prima della 
battaglia? Perché c'era un 
grande generale che stava 
preparando i piani». E lei ha 
un generale? Gli è stato allo­
ra domandato. «No, sono so­
lo» è stata la risposta. 

Erano circa le 19, un'ora 
dopo Pcrtlnl decideva di affi­
dare nuovamente l'incarico 
a Spadolini. 

Le consultazioni che si e-
rano svolte nel corso della 
giornata avevano visto indi­
pendenti di sinistra, social­
democratici, liberali, repub­
blicani, Pdup, Gruppo misto 
del Senato e SUdtlroler Vol-
kspartel dichiararsi contro il 
ricorso ad elezioni anticipa­
te. 

L'eventualità di uno scio­
glimento delle Camere rin­
verebbe di molti mesi e forse 
pregiudicherebbe la soluzio­
ne di problemi estremamen­
te urgenti: questa preoccu­
pazione è stata espressa a 
Pertlnl dai presidenti dei 
gruppi del Senato e della Ca­
mera della Sinistra indipen­
dente Galante Garrone e An­
derlini i quali hanno espres­
so «apprezzamento per la 
proposta di un governo vera­
mente nuovo sottratto alle 
influenze, alle pressioni, ai 
veti incrociati dei partiti e 
delle loro correnti» e che per 
la «reaiizzazione di un pro­
gramma di risanamento e 
rinnovamento» sia formato 
«anche da persone compe­
tenti non necessariamente 
incasellate nei partiti e nel 
Parlamento». Sempre rife­
rendosi alla proposta del 
PCI, Anderlini ha aggiunto 
che la Sinistra indipendente 

«che si muove in un'area non 
strettamente vincolata alla 
disciplina di partito» e ha nel 
suo seno personalità signifi­
cative, «valuterà certamente 
con molta attenzione ogni 
novità in questo campo ed è 
pronta ad assumersi le re­
sponsabilità che le dovessero 
derivare». 

Per Longo, segretario del 
PSDI, si deve ricostruire il 
governo pentapartito ricon­
fermando l'attuale maggio­
ranza su «un accordo limita­
to nel programma» che «af­
fronti anche questioni di ca­
rattere costituzionale sia con 
riferimento al problemi che 
più volte sono stati discussi, 
sia intorno ad altre nuove 
questioni emerse recente­
mente nel dibattito politico». 
Rispondendo alla domanda 
di un giornalista, Longo si è 
soffermato sulla proposta 
comunista di un governo di­
verso. La proposta non gli 
sembrava «ancora precisata» 
e ha aggiunto: «Credo ci sia 
un interesse generale del 
Paese ad allargare l consensi 
e non certamente a restrin­
gerli nel Parlamento; lo ab­
biamo detto anche ieri nel 
documento del nostro parti­
to». Infine, riguardo al nuovo 
presidente del Consiglio ha 
detto che il PSDI «sarebbe 
lieto» di poter continuare la 
collaborazione con il senato­
re Spadolini. 

Biasini, coordinatore della 
segreteria del PRI, vorrebbe 
ricomporre ancn'egli la 
maggioranza attuale in un 
«clima di rinnovata tensione 
morale e di operante solida­
rietà politica». Più consisten­
ti ' sono apparse le «vive 
preoccupazioni» da lui e-
spresse al Presidente della 
Repubblica per le «scadenze 
difficili, obbligate che la si­
tuazione economica e quella 
internazionale pongono al 
nostro paese in una fase così 
complessa, tormentata della 

sua evoluzione nazionale». 
«Le elezioni anticipate 

conterrebbero un grave peri­
colo anche sotto il profilo isi-
tuzionale», ha detto Zanone, 
segretario del PLI. La parali­
si del Parlamento e del go­
verno comporterebbe «gravi 
rischi sia per quanto riguar­
da l rimedi contro il dissesto 
della finanza pubblica, sia 
per il pericolo molto gravo 
della recessione autunnale e 
della disoccupazione di mas­
sa». Egli ha affermato che un 
incarico a Spadolini avrebbe 
•di buon grado» la collabora­
zione dei liberali e si è detto 
«certo che il presidente della 
Repubblica ricorrerà a tutte 
le iniziative utili per la for­
mazione di un governo tran­
sitorio capace di sviluppare 
per tutto il 1983 l'azione che 
il governo dimissionario a-
veva appena avviato». Il 
PdUP ha chiesto a Pertini 
che il governo Spadolini sia 
rinviato davanti alle Camere 
In modo che i partiti che 
hanno provocato la crisi sia­
no costretti a dirne chiara­
mente le ragioni e ciascuno 
debba dire «alla luce del sole» 
cosa propone per 11 futuro. 
Lucio Magri, che ha fatto 
questa dichiarazione, ha ag­
giunto di avere avuto l'im­
pressione che il Capo dello 
Stato «non voglia sciogliere il 
Parlamento, soprattutto non 
voglia uno scioglimento nel­
la confusione perché pensa 
che il paese non voglia que­
sto». 

A favore di elezioni antici­
pate si sono dichiarati Almi-
rante per il MSI e Emma Bo­
nino per i radicali. Quest'ul­
tima, forse non resistendo al­
la tentazione di dire una 
qualche bizzarria, ha annun­
ciato di aver proposto a Per­
tini, «in via subordinata», di 
affidare l'incarico di formare 
il governo a Pannella. 

g. v. 

Il decreto stroncava l'evasione? 
di prodotti petroliferi, nomina­
ta dal ministro delle Finanze 
Franco Reviglio nel novembre 
del 1980, che ha concluso, dopo 
numerose proroghe, i suoi lavo­
ri rimettendo all'attuale mini­
stro delle Finanze Rino Formi­
ca e al Parlamento una relazio­
ne di 136 pagine. Il suggeri­
mento legislativo offerto dalla 
commissione riproduce esatta­
mente quanto i senatori comu­
nisti — contrari governo e mag­
gioranza — avevano proposto 
in forma di emendamento all' 
ormai famoso decreto petrolife­
ro sul quale è inciampato il go­
verno Spadolini. 

La relazione è stata conse­
gnata al Parlamento il 27 luglio 
scorso e ieri il ministro Formica 
ne ha fatto diffondere stralci 
per spiegare ulteriormente 
quanto sia grave il fenomeno 
del contrabbando di oli minera­
li che il decreto così clamorosa­
mente caduto avrebbe dovuto 
combattere. Ma proprio qui sta 
la prima questione: leggendo le 
proposte della commissione — 
che illustra minuziosamente e 
puntigliosamente come si di­
spiegano le truffe — si ha la 
conferma di quanto i comunisti 
hanno sostenuto: le norme pro­
poste da Formica non avrebbe­
ro chiuso i varchi al contrab­
bando. 

Per soffocarlo sul nascere — 
senza complicare enormemente 
l'attività produttiva delle raffi­
nerie — era necessario preve­
dere l'eliminazione delle agevo­
lazioni; l'unificazione delle im­
poste sui prodotti; il rimborso 
per gli aventi diritto. Si legge 
infatti nella relazione: «La fro­
de nasce e si sviluppa» per la 
non uniforme tassazione dei 
prodotti petroliferi. 

Ma la relazione solleva altre 
due questioni: la prima riguar­
da la sua stessa composizione; 
la seconda le misure organizza­
tive interne all'amministrazio­
ne finanziaria. 

LA COMMISSIONE — Il 
ministro delle Finanze Rino 
Formica non spiega un fatto 
singolare: la relazione non è fir­
mata dal presidente Ferdinan­
do Zucconi Galli Fusseca, ma­
gistrato di Cassazione, che ha 
rassegnato le dimissioni per 
motivi di salute nel settembre 
dello scorso anno. Le dimissio­
ni «non sembrando giustificate» 
non furono «mai accettate» dal 
ministro Formica. Ma allora 
qual è il motivo vero di queste 
dimissioni rassegnate quando 
l'inchiesta stava per concluder­
si? 

LE MISURE — Il contrab­
bando è possibile — dicono i 
due commissari che hanno con­
cluso l'indagine, Ennio Mancu-

so e Giuseppe Angelini Rota — 
non solo per la complicità di 
settori dell'amministrazione fi­
nanziaria, ma anche per le ca­
renze di controlli dovute a ca­
renza di personale. La relazione 
esprime «un giudizio negativo» 
sul fatto che «la particolare si­
tuazione del settore petrolife­
ro» non è stata oggetto «di spe­
cifico, immediato intervento a 
livello legislativo». I commissa­
ri chiedono «un intervento rior­
dinatore e riorganizzatore dei 
servizi e degli uffici»,' non la 
semplice «sostituzione di qual­
che dirigente o il rafforzamento 
di qualche ufficio». 

Prima di queste conclusioni, 
la commissione aveva inviato 
due rapporti al ministero delle 
Finanze. In quello della prima­
vera del 1981 si rimproverava il 
governo di non aver ancora 
provveduto a tutelare gli inte­
ressi erariali colpiti dalla frode 
petrolifera. Che cosa ha fatto il 
ministero delle Finanze dopo 
questo solenne rilievo? Nello 
stesso rapporto si segnalavano 
cinque alti funzionari degli Uf­
fici tecnici dell'imposta di fab­
bricazione (Utif) inquisiti, con­
testati, sospettati ma ancora ai 
loro posti di comando. Sono 
stati poi rimossi? 

Giuseppe F. Mennella 

Sì di Israele allo sgombero 
rimenti per un certo nume­
ro di emendamenti di so­
stanza e nel testo, che sono 
stati trasmessi all'amba­
sciatore Habib. Condizione 
preliminare per ogni deci­
sione sul contenuto del do­
cumento è che il governo di 
Israele abbia la lista com­
pleta di tutti i paesi di desti­
nazione disposti ad accetta­
re i terroristi, con l'intesa 
che il numero totale dei ter­
roristi che lasceranno Bei­
rut sia esattamente eguale 
al numero dei terroristi che 
si trovano a Beirut». Secon­
do Tel Aviv ci sarebbero a 
Beirut almeno settemila 
guerriglieri. 

Circa gli «emendamenti» 
proposti, essi riguardano la 
ostilità di Tel Aviv all'im­
mediato arrivo di un picco­
lo contingente francese «di 

avanguardia», il momento 
della dislocazione della for­
za multinazionale, il rifiuto 
di farvi partecipare osser­
vatori dell'ONU, la richie­
sta che il mandato alla for­
za multinazionale scadaau-
tomaticamente nel mo­
mento in cui dovesse arre­
starsi per qualunque rgione 
10 sgombero dei palestinesi. 
11 governo Begin chiedereb­
be inoltre la liberazione del 
pilota israeliano prigionie­
ro dei palestinesi fin dal 
primo giorno di guerra e la 
restituzione delle salme dei 
suoi caduti, sia nella guerra 
attuale che nell'invasione 
del sud Libano del marzo 
1978. 

Di queste rischieste Ha­
bib sta discutendo in queste 
ore con i dirigenti israelia­

ni, ma sia da una parte che 
dall'altra si esprimeva ieri 
sera un certo ottimismo. 
Quanto ai palestinesi, un 
loro portavoce ha detto ieri 
all'ANSA a Beirut che «sia­
mo pronti a cominciare l'e­
vacuazione anche domani o 
dopodomani». Un primo 
contingente di 1500 guerri­
glieri si imbarcherebbe al 
«bagno militare» dell'eser­
cito libanese nella zona di 
Ras Beirut (una delle più 
duramente bombardate). * 

Le dichiarazioni ottimi­
stiche e le prospettive di ac­
cordo non hanno comun­
que evitato altri lutti e altre 
sofferenze alla popolazione 
della città assediata. Alle 14 
in punto gli aerei di Tel A-
viv hanno ripreso le loro in­
cursioni sulle zone palesti-

PIÙ' LETTORI - NUOVI ABBONATI A L'UNITA' E RINASCITA 

Le nostre feste 
in tutta 
da tutto il Paese 
migliaia di 
nuovi abbonati 

100 mila lire: 

100 premi 

un nuovo 
abbonamento 
da vincere 
al nostro concorso 

i 

nesi e sui quartieri residen­
ziali. mentre ancora si sta­
vano estraendo dalle mace­
rie le vittime dei raids di lu­
nedì. Sono stati bombarda­
ti i campi di Buri el Bara-
jneh. Sabra e Chatilla, il 
quartiere di Fakhani (dove 
sono gli uffici centrali dell' 
OLP). i quartieri di May el 
Sollum e di Lailaki, la zona 
residenziale di Bir Hassan. 
La contraerea palestinese 
ha aperto il fuoco anche dal 
centro della città. Il corri­
spondente dell'agenzia AP, 
osservando dal tetto dell' 
ufficio l'attacco, ha visto 
undici aviogetti scendere in 

picchiata sul quartiere di 
Fakhani, dal quale si è le­
vata una densa colonna di 
fumo nero. Le incursioni si 
sono protratte ininterrotta­
mente fino alle 15,15. Un at­
tacco acreo è stato compiu­
to anche sulla strada Bei­
rut-Damasco, presso il vali­
co di Dar el Baidar, per di­
struggere un veicolo lan­
ciamissili SAM 9 delle forze 
siriane. 

Le incursioni aeree sono 
venute dopo sei ore di stasi. 
Per tutta la notte il canno­
ne aveva tuonato nella zo­
na del museo e alla perife­

rìa sud, dove secondo l'a­
genzia palestinese «Wafa» 
erano stati respinti tentati­
vi di avanzata delle forze I-
sraeliane. 

Malgrado queste incur­
sioni, ieri è potuta entrare a 
Beirut ovest — dopo 48 ore 
di discussioni con le autori­
tà israeliane — una colon­
na della Croce rossa con vi­
veri, dieci tonellate di latte 
In polvere, 650 unità di pla­
sma e un ospedale da cam­
po con 60 letti, aumentabili 
a 80; quest'ultimo sarà in­
stallato nella sala da ballo 
dell'Hotel Bristol, nel pieno 
centro commerciale. 

Tunisia e Siria pronte 
ad accogliere i palestinesi 

TUNISI — La Tunisia accoglierà il primo contingente di 
palestinesi che lascerà Beirut. Lo ha reso noto ieri sera 11 
ministro degli Esteri tunisino Bejl Cald Essebsi. Il presidente 
Bourghiba — è stato precisato — ha dato 11 suo consenso In 
seguito ad una richiesta del presidente dell'OLP Yasser Ara-
fat che gli era stata trasmessa poco prima dal rappresentante 
dell'organizzazione a Tunisi. Dal canto suo, Ieri sera, anche 11 
•comando regionale siriano» del partito «Baas» (la più alta 
istanza del partito di governo in Sirla) ha annunciato di aver 
accettato di accogliere tutti i combattenti palestinesi per i 
quali il comando della resistenza palestinese avanzerà una 
richiesta. Lo ha annunciato l'agenzia di stampa siriana «Sa­
na». Anche 1 governi di Giordania e Irak avrebbero accettato 
In linea di massima di accogliere i palestinesi. Lo ha rivelato 
ieri sera a una agenzia di stampa un funzionario del governo 
USA. 

Auto esplosiva a 
Tripoli del Libano: 

dodici morti 

BEIRUT — Un'automobile ca­
rica di sessanta chili di dinami­
te è esplosa ieri sera nella città 
di Tripoli, a 60 chilometri da 
Beirut, causando 12 morti e 
cinquanta feriti, secondo quan­
to afferma oggi la polizia liba­
nese. 

L'automobile, una Peugeot, 
era parcheggiata davanti all'uf­
ficio del «Partito di liberazione 
arabo» che è presieduto dall'ex 
primo ministro libanese Rashid 
Karame. Due edifici hanno 
preso fuoco e i danni materiali 
sono abbastanza elevati. 

La mafia uccide ancora 
tante compito in Sicilia, che a 
lui non interessava una carica 
di prefetto anche se di prima 
classe. A lui interessava la lotta 
alla mafia con i mezzi e i poteri 
necessari per vincerla, in nome 
dello Stato e in polemica col go­
verno afferma: «Non risulta che 
questi impegni siano stati an­
cora codificati». Dove può por­
tare questa polemica? Dalla 
Chiesa è esplicito: «Vedremo a 
settembre. Sono venuto qui per 
dirigere la lotta alla mafia, non 
per discutere di competenze e 
di precedenze». Il generale Dal­
la Chiesa nel corso dell'intervi­
sta precisa di non volere leggi 
speciali, ma chiarezza. 

La situazione, infatti, si è 
vieppiù aggravata. L'orrenda 
serie di delitti di questi giorni, 
porta alla luce l'«arroganza» 
della mafia che uccìde in pieno 
giorno, brucia corpi e abbando­
na cadaveri tra Questura e Re­
gione. Il generale aggiunge qui 
di essere rimasto colpito dal 
•policentrismo» della mafia e 
aggiunge che siamo ad una 
svolta storica. È finita la mafia 
geograficamente definita della 
Sicilia Occidentale. Poi prose­
gue: «Oggi la mafia è forte an­
che a Catania, anzi da Catania 
viene alla conquista di Paler­
mo. Con il consenso della mafia 
palermitana, le quattro mag­
giori imprese edili catanesi oggi 

lavorano a Palermo. Lei crede 
che potrebbero farlo se dietro 
non ci fosse una nuova mappa 
del potere mafioso?». 

Il discorso quindi affronta il 
tema dei piani regolatori delle 
grandi città ancora nei cassetti 
degli assessori e Dalla Chiesa 
precisa: «Così mi viene denun­
ziato dai sindaci costretti da 
anni tollerare l'abusivismo». In : 
questi anni è mutata la mappa 
del potere mafioso. Ma il terro­
rismo politico mafioso ha reagi­
to con violenza di fronte ad o-
gni segnale di novità.. Il genera­
le cita il caso di Bernardo Mat­
tatila amico di ben noti boss 
come Calogero Vizzini e Genco 
Russo, mentre il figlio Piersan-
ti è stato assassinato proprio 
dalla mafia. Dalla Chiesa è pre­
ciso: «È accaduto questo: che il 
figlio, certamente consapevole 
di qualche ombra avanzata nei 
confronti del padre, tutto ha 
fatto perché la sua attività poli­
tica e l'impegno del suo lavoro 
come pubblico amministratore, 
fossero esenti da qualsiasi ri­
serva. E quando lui ha dato 
chiara dimostrazione di questo 
suo intento, ha trovato il piom­
bo della mafia». Il generale ag­
giunge di aver compreso questo 
meccanismo: «Credo di aver ca­
pito la nuova regola del gioco: si 
uccide il potente quando avvie­
ne questa combinazione fatale: 
è diventato troppo pericoloso, 

ma si può ucciderlo perché è un 
isolato». E Dalla Chiesa aggiun­
ge — per essere ancora più 
chiaro — che Mattarella aveva 
più di un nemico anche nella 
DC. Il generale-prefetto ag­
giunge ancora che la stessa cosa 
è avvenuta per il procuratore 
Costa diventato pericoloso e i-
solato quando aveva deciso, 
contro la maggioranza della 
Procura, di rinviare a giudizio 
gli Inzerillo e gli Spatola. E per­
ché l'assassinio di Pio La Tor­
re? La risposta di Dalla Chiesa 
è inequivoca: «Per tutta la sua 
vita. Ma decisiva, per la sua ul­
tima proposta di legge, di met­
tere accanto alla "associazione 
a delinquere" la "associazione 
mafiosa"». Il generale aggiunge 
che «la mafia ormai sta nelle 
maggiori città italiane dove ha 
fatto grossi investimenti edilizi 
o commerciali e magari indu­
striali». Il prefetto insiste anco­
ra'«nel precisare ulteriormente 
che capitali mafiosi, soldi da ri­
ciclare, lire rubate o estorte, so­
no state trasformate in case 
moderne, alberghi, ristoranti e 
locali «a la page». 
- L'ultima bordata polemica è 
per le banche «che sanno benìs­
simo da anni chi sono i loro 
clienti mafiosi». «Ma — aggiun­
ge Dalla Chiesa — la lotta alla 
mafia non si fa nelle banche, a 
Bagheria, o volta per volta, ma 
in modo globale». • . 

Finché non si rompe l'omertà 
4) I delitti del terrorismo po­

litico-mafioso, Mattarella, La 
• Torre, Costa (anche Terranova 
aggiungiamo noi), vanno ricon­
dotti ad atti precisi compiuti 
dalle vittime nell'esercizio delle 
loro funzioni e al ruolo che esse 
avevano assunto nella società 
siciliana. Nel caso di Mattarel­
la va ricordato il ruolo che ave­
va assunto anche all'interno 
della DC. 

5) Lo Stato non ha né una 
strategia, né un'organizzazione 
per combattere questo fenome­
no, anzi è paralizzato. Lo stesso 
prefetto di Palermo, che sa co­
me stanno le cose e non si vuole 
né adattare né piegare, non sa 
tuttavia cosa fare, anche se è 
andato a Palermo con il compi­
to preciso di combattere la ma­
fia. 

Noi avremmo altro da ag­
giungere e del resto lo abbiamo 
fatto in altre occasioni. Ma fer­
miamoci alle cose che dice il ge­
nerale. È chiaro che siamo di 
fronte ad un fenomeno di tale 
ampiezza e profondità che non 
può certo essere risolto confe­
rendo poteri eccezionali, come 
qualcuno vorrebbe, al generale 
Dalla Chiesa. 17 prefetto di Pa­

lermo si dichiara contrario a 
questa ipotesi, dice, invece, che 
non occorrono leggi eccezionali 
purché si applichino quelle che 
ci sono e si organizzino i servizi 
e i comandi adeguatamente. 

Ma questo non si fa. E per­
ché non si fa? E qui il discorso 
va portato più avanti di quanto 
possa farlo, anche per le sue 
funzioni, il prefetto di Palermo. 
Infatti Napoli, la Calabria, Pa­
lermo sono le spie luminosissi­
me della crisi dello Stato e della 
direzione politica del Paese. La 
questione è essenzialmente, co­
me abbiamo più volte detto, po­
litica. 

L'accentuazione impressio­
nante di certi fenomeni di cri­
minalità politica o parapolitica 
non sono dissociabili dal modo 
come è stato ed è governato il 
Paese. Il caso Cirillo ne è un 
esempio. Non bastano cento 
generali Dalla Chiesa a riparare 
i guasti provocati da questa vi­
cenda su cui non si è fatta anco­
ra piena luce. L'abbiamo detto 
e lo ripetiamo: finché non si 
rompe l'omertà di stato non si 
andrà a capo di nulla. Il PCI 

nella crisi politica che si è aper­
ta con le dimissioni del governo 
Spadolini ha posto al centro 
della sua proposta politica i cri­
teri con cui formare il governo 
al fine di liberarlo dai condizio­
namenti di partiti, gruppi e 
clientele, dai baratti, dalle lot­
tizzazioni, e cosi ha toccato il 
cuore della questione di cui 
stiamo parlando. 

Non è possibile infatti af­
frontare nodi come quelli della 
mafia, della camorra, delle as­
sociazioni criminal-politiche 
come la P2 e altro, se non si 
comincia a cambiare il modo 
stesso di comporre il governo, 
di nominare ministri, sottose­
gretari, dirigenti di aziende 
pubbliche. Il primo nodo di 

J juesti intrecci di cui parla Dal-
a Chiesa è a Roma, nella strut­

tura stessa del governo, nei suoi 
rapporti intemi e con tutta la 
realtà del Paese. Infatti, come 
già si comincia a vedere, le rea­
zioni alla proposta del PCI sa­
ranno furibonde. Ne sentiremo 
di cotte e di crude per impedire 
che venga sciolto questo nodo. 
Ma su questo torneremo anco­
ra. 

cui. ma. 

Già 10 miliardi per la stampa 
l'attivismo, a un rilancio poli­
tico e organizzativo delle Se­
zioni, all'azione di proseliti­
smo, secondo una necessità 
che oggi è acutamente avver­
tita da tutto il Partito? 

Penso di sì, ma a patto che 
niente venga lasciato alla spon­
taneità. Le feste offrono un'oc­
casione importante che deve 
essere colta e «sfruttata» dai 
gruppi dirigenti e da tutti i 
compagni che vi sono impegna­
ti. Faccio un esempio. Si parla 
molto del «distacco» dei giovani 
dalla politica, e del fatto che es­
si rappresentano indubbiamen­
te un problema difficile — an­
che sul terreno più immediato 
del contatto, della conoscenza 
specifica dei fenomeni — per il 
nostro Partito e per la FGCI. Se 
tuttavia un aspetto colpisce 
delle feste dell Unità, è una 
partecipazione di giovani, di 
ragazze e ragazzi, decisamente 
più ampia che negli anni passa­
ti. A Genova, nel cono della fe­
sta svoltasi nella splendida Vil­
la Rossi, dicevano con i compa- ' 
gni Bisso e Speciale: se tutti i 
giovani che vediamo qui fosse­
ro militanti della FGCI, le cose 
andrebbero molto meglio. E 

quei giovani, sia ben chiaro, e-
rano presenti in gran numero 
non soltanto agli spettacoli, ma 
anche ai dibattiti e soprattutto 
al comizio conclusivo. Molti di ' 
loro lavoravano con grande 
passione negli stand. E ciò ac­
cade in numerosissime feste. Io 
penso che in ogni festa, soprat­
tutto in quelle più grandi, biso­
gnerebbe costituire un «gruppo 
di lavoro» che realizzi un con­
tatto più organico con questi 
giovani, che discuta con loro le 
possibili forme, e i temi, di un 
impegno duraturo. Ne scaturi­
ranno, quanto meno, discussio­
ni di grande interesse e utilità. 
E forse, anche, qualche risulta­
to significativo nel proseliti­
smo. 

.— Tornando alla sottoscri­
zione, pensi che questo primo 
risultato sìa una garanzia per 
il raggiungimento dell'obietti­
vo finale? 

Il traguardo dei venti miliar­
di è molto ambizioso, ma se si 
considerano le difficoltà finan­
ziarie del Partito, di ogni nostra • 
organizzazione, e le necessità 
che in Questo campo ci pongono 
i grandi impegni di lotta che 
abbiamo dinanzi, credo che non 

dobbiamo accontentarci dì rag­
giungerlo. Bisogna superarlo di 
slancio, come altre volte siamo 
stati in grado di fare. Lo abbia­
mo detto tante volte: noi non 
abbiamo «fondi neri», e la capa­
cità del PCI di autofinanziarsi è 
una garanzia essenziale non so­
lo per la nostra autonomia poli­
tica e di classe, ma anche per il 
risanamento dell'intera vita 
pubblica del Paese. Quest'anno 
c'è bisogno che ogni nostra or­
ganizzazione faccia qualcosa di 
più, non si accontenti del cento 
per cento. E fare di più è possi­
bile. se oltre «Ile feste dell'Uni­
tà c'è un impegno nella sotto­
scrizione individuale. Ogni Se­
zione, ogni Zona, appena con­
clusa la propria festa, dovrebbe 
a mio avviso dar vita a un piano 
di lavoro che comprenda una 
raccolta capillare tra la gente, 
nelle fabbriche, nei quartieri, 
utilizzando al meglio i bloc­
chetti della sottoscrizione. Sarà 
un'occasione di colloquio e di 
chiarimento politico con grandi 
masse di lavoratori, di donne, 
di giovani. E in un momento 
come questo ce n'è bisogno. 

a. d. I. 
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